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OVOMALTIMA 

per tutte 

le età 

Fonte di energia 

Efficace risorsa per re­

staurare in brevissimo 

tempo le forze depres­

se, tanto nell'individuo 

sano come nel malato 

e nel convalescente . 

IN VENDITA IN TUTTE LE FARMACIE E DROGHERIE 

Chie Jere, no minando que sto giornale, campione gratis al!a Ditta 

Dr A "WANDERS.A.M.1LAM> 
- t 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



,, 

.. r ~:.. 
~' 

' ,,,.••• . '. ··- ~- •• '.\M - --~ .. 

"{io.a scatola · C1°3 t1)iUI 

ùtC\iaodi·•· . · IIIIJì 

;: I U J, .t·' 

oPi~'J 
• 

OGNI 12 TAGLIANDI CONTENUTI 

NELLE SCATOLE DI POLVERI IDRIZ 

AVRETE UNA SCATOLA GRATUITA 

scatola gialla: tipo se,mplice 

scatola azzurra: tipo al litio 

... rendono l'acqua 

tlielizio&a! 
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CASA EDITRICE PONTIFICIA 

E VESCOVILE 

RICHIEDETE 
aUa 

Soc. An. TIPOGRAFICA 
FRA CATTOLICI 

VICENTINI 

CARONTI 
P. EMANUELE 

Abate Generale della Congregazione Cassinese P. O. 

Il Messale Quotidiano 
Fl: più completo • aggiornato . diffuso! 

Prezzi: Lega1to in itelia, taglio r,osso,, se1gn1wo[li, !busta L. '20,.-
Leg ,aito in tela, ta1glio ros1S,O, segniacoli, ibusta L. '24,.-
Legalto in ,pdle, truglio oro, se<gna100,li, ibm;ta L. 34,. -

CARONTI 

• Il Messale per la Gioventù 
ooil Ves,pemle Festivo 

IL PIU' COMPLETO MESSALE FESTIVO! 

Vicenza, Via Ves,co,vado, I li Prezzi: Legato , in te1a, taglio roo:sio, segnacoH, :busta 
Legato in tela, ta1glio , ros~o, se,gn,acoli, ibusta 

Lega~o in IP'eHe, 1ta1glio oro, segna,()011:i, ibU1Sta 

L. !1,.­
L. 1~ .. -
L. ,'2'2,.-

i migliori 
Manuali 

per la 

devozione . 
Liturgica 

INDIRIZZARE ord'im1zio-
11i e richiesta cataloghi alila 

Soc. An. TIPOGRAFICA 

FRA 

CATTOLICI VICENTINI 

Casella Postale 96 

VICENZA 

Conto C. pos,t,ale: 9-5212 

CARONTI 

Il libro della Sposa 
il vademeCJUl)n indispensabile a.Ua stposa e alla maidlre 

Prezzi: Legaito in tela, trngi!io Tosso e bUJS.ta 

Legato in tela, taglio 01,0 e iibUJsta 
Legato in pel:Ie, t,ag[io om e b1JJsta 

. L. 5,. ­

. L. 7,. ­

. L.1'2,.50 

@ 
BEL TRAME - QUATTROCCHI 

Il libro della Giovane-
con prnfoziOIIlle dell'A 1hate Oaronti • Il (Più elegante 

e perifetto Jihro di formwiiione ,e ,di pietà 

Prezzi: Legato in tefo, ta ,glio rosso e bu.slil\ 
Legato in tela, taglio orn e l:msm 
Legato in pel:Ie, Laglio o,ro e h1JJsta 

L. S,. ­
L. 10,. ­
L. 15,. -

GASPARDO 

peir tuue ]e Domenfohe e feste dlel Signore, 
,delLla B. V. e dici Santi 

Prezzi: Legato in tela, ta ,g<lio 1·osso, segna 1colo e lius ,ta 
Lega,to in te1a, taglio oro, ,oognacofo e busta 
Legato in pehle, ta,glio oro, ,s,egnacolo e huGta 

L. 5,. ­
L. 7,.­
L. 15,.-

CHIEDERE CATALOGO DELLE LEGATURE SPECIALI 
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BORSA DI STUDIO 
"SACRO CUORErl 

SOMMA PRECEDENTE 

BORSA DI STUDIO 
-- "PIO XI" 

SOMMA PRECEDENTE. 

N. N. ' 

Nicola fiori . 

TOTALE 

BORSA DI STUDIO 
" GUIDO M. CONFORTI" 

SOMMA PRECEDENTE 

. L.- 2.025 

L. 100,--

» 50-1 

>~ 3,50 
-

L. 158,50 

.. L. 11.638 
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IL //Sl::. IP'//Sl::.~DINI//Sl::. [Q) ~ IL IP © ~ lF D IN! So) 

CONCORSO "c·AcCIA AGLI ABBONATI" 

PREMIATI 
Il 20 Maggio u. s. si è proceduto alla assegnazione . del premio stabilito per coloro che si sa­
rebbero impegnati a trovare nuovi abbonati alla nostra Rivista. 
Siamo ora lieti di poter comunicare che all'nppello a suo tempo da noi lanciato molti hmmo 
risposto impegnandosi in un apostolato quanto mai proficuo per la nostrff -~U1mpa e vantag­
gioso ancorn per le nostre Missioni. È la dimostrazione ancora più bella che il nostro sforzo 
per migliorare sempre più la Rivista è stato , compreso ed apprezzato. 
Ringraziamo di cuore questi nostri migliori amici che hanno aumentato la schiera dei lettori 
e li vogliamo citare ad esempio e ad edificazione di quanti simpatizzano per l'opera nostra: 

1° - Premio (Viaggio a Roma e permanenza di 4 giorni presso la nostra 
Procura Generale) a CONTARDO FAUSTINO (Castellerio Udine) - 32 
abbqnamenti. -

11° - Serie completa dei volumi editi dall'Istituto Missioni Estere Parma a 
PASINI AMILCARE (Colorno) - 30 abbonamenti. 

111° - Serie completa cartoline missionarie dell'Istituto Missioni Estere Parma 
e 5 volumi di nostra edizione a scelta a MIOTTO ALDO (Padova) -
27 abbonamenti. 

La serie completa di cartoline al CIRCOLO .MISSIONARIO DEL SE­
MINARIO DI CREMONA. 

Sono stati premiabi anche ; 

Cfocolo Mii,sionario Seminario, Fè11mo, 22 abbonaiti - 10 libri miss. d'i ns. edazione a scelta. 
Nieto Em Seminario, -Pi,tigliano, Grosseto, 18 abhon. ; 5 lib[·i miss. di ns. e,d!izione a scelta. 

Asso,c. Missionaìria Seminairio, Guastalla, 17 abboooti • 5 libri miss. di m;. eç'iz. , a, sceil,ta. 

Valenite Salvatoo:e SeminaTio, Tar<run,Lo, 16 a:bbonati - 5 libri miss. di ns. ediz. a sceÌta. 
Mured 1dlo. Domenico, S1eminario Cuglieri, 11 abbonati - 10 serie di ca,rtoline cinesi di ns. edfa. 
Peocini Rino, Coalegio Gallio,, Como, 10 a,bbonati - 10 serie cart. cinesi dli ns. edlizionle. 

· Circolo Mis,s. ·CoJfogio Leonirnno, Anagni, 10 abbonati - 10 serie di cmit. cinesi di ns. ed1z. 

Circolo Missionario,Caigli, 8 abbonati - 5 serie di caT.t. cinesi d'i ns. edizione. 
SeminaTio Ma,g,giol'e, Panna, 8 albbonati - 5 serie di cartoline ctinesi di ns. e,cl.iz. 

Fr. Attilio, Milai11,0, 8 abbon,a1ti - 5 ,serie di ,car~oline cinesii dii ns. c;dizfone. 
Trasaitti Daniele, Asooli Piceno, 7 a1bbonati - 5 serie di cart. ciÌ.nesi dli :ns. c,diz. 
BadJ,o,ni ~-rigo, Ravenna, 7 abbonrnti - 5_ serie dj ,ca1-t. cinesi di n,s. ediz. 

Giallombarolo Eugenio, Cef1alù, 7 ahbon ,a,ti - 5 serie di ca.rt. cinesi di n,s, ediz. 

Hanno mandata altri abbonamenti: 

Cinoui Fosco, Pistoia - Seminm·io S. Carlo, Arona - Cavalri.i Mmio, Mantova - Polla 
Celso, Treinto - Schirru Giulio, Caglia ,ri - - Fenuzzu A1frecl'o, Cefalù - Eugeni Se'Vea.ino, S. 

Severino (Mair<che) '- Zuzzi France•sco, Salerno - Belforti Pie ,trn, Collegio Allbe,roni, Pia­
cenza - Bae~arini Giuliano: Rav<enna - Ro ,ssi Ilio, Volterra - Cit~olo Mi ssiona~-jo, Guà 
della Pieve - - .Pirond,ini VaB,eo, Mo,àena - Moderato Tiziail1o, Treviso - Circolo Missi(!nario, 
Apuania - Sargentini Mario ·, Lucca. 
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SOMMARIO 

ANNO XXXVI • 1939-XVII N. 6 • GIUGNO 

L'Impero celeste angos cia apostolica (WALTER OLIVA) - Il Card. Carlo 
Salotti nominato Protettore del nostro Istituto (LA DIREZIONE GENE• 
RALE s. x.) - Il S. Cuore e il Missionario (ASTRO s. x.) - Dall'Italia 
ali' Estremo Oriente (O. B. COLLINI s. x.) - Vicariato Apostolico di 
Loyang (A. BASSI s. x. Vie. Ap .) - Resoconto Spiritu ale dell ' anno 
1937-38 della Missione Cattolica di Loyang - < Retroscena bellico (UNA 
CANOSSIANA) - A proposito di Carattere (M. LANCIOTTI s. x.) - L' Uni­
versità Cattolica di Tokyo nel suo venticinquesimo anno di vita (FIDES) 
- Apostolato della Preghiera (s. x.) - I 50 anni dell 'Opera di S. Pietro 
Apostolo celebrati da S. E. Mons. Celso Costantini - Beumona la Capi­
tana (P. SAMUELE CuLTRERA Cappuccino) - Cronaca Missionaria - In 

e Bibliotec a - In memoria dell' Apostolino Berna Emilio della Sc'uola 
· Apostolica di Poggio S. Marcello (CATARZI s. x.)- Bollettino Demografico 

L'IMPERO CELESTE I Il ceruleo aggettivo non 

poteva tradire meglio 

r orgoglio asiatico dei 

vecchi imperatori cinesi. Ma nulla di meno celeste di questo mondo, 

chiuso, senza ideali, sempre in lotta, congestionato di bocche affamate 

e da una mandra di idoli ancor più affamati, corrotto da una ridda di 

superstizioni. che incate- ' I ANGOSCIA APOSTOLICA I nano voli e aspirazioni 

e premono sull'anima 

fino a strozzarla. Da 700 anni legioni di missionari cattolici tentano di 

spezzare questa cappa di piombo che asfissia un popolo di 400 milioni e gli 

impedisce di sollevare il capo verso le aurore fascinose del cristianesimo. 

Si resta sbalorditi, quando si pensa che dopo sforzi secolari, che soltanto 

la mano di un Dio ha registrato; dopo una folta processione di palme 

insanguinate, dopo la dedizione generosa totalitaria di miliaia di apo­

stoli, siamo ancora ai primi germogli, arriviamo si e no all'uno per 

cento di convertiti. Triste e melanconica constatazione! 

Ma allora cosa d_ev:e fare la Chiesa . per accelerare il passo, per scuotere 

dal letargo millenario questa massa di pagani, disinfettarla da pregiu­

dizii ed errori secolari. illuminare questo tenebrore da caverna? 
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Tutto è mobilitato: un esercito sempre più numeroso di apostoli. ferrei, 

decisi a tutti i cimenti; il mondo credente che prega, offre e soffre. 

le lotte, le persecuzioni del passato sembra che abbiano moltiplicato le 

energie e la tenacia : Gesù anima e accompagna questo suo esercito 

conquistatore, che non allenta, che non molla, che non si scoraggia, 

sempre esposto ai colpi nemici, sempr~ primo di balza in balza a 

segnare la via , a disegnarla col suo sangue, a piantare di cima in cima, 

perchè lo veggano tutti, il segno della redenzione. Ouesti sono gli eroi 

che .aggiornano il grido di angoscia del Redentore : "Vi sono altre 

pecorelle Cuori dell'ovile e anche quelle dovranno entrarvi ,,. 

Ouando? 

Noi abbiamo fretta, perch$ ) giorni nostri son secoli, e anche questo 

desiderio del presto, che è santo, li rende più lunghi. Ma Gesù non ha 

fretta, perchè i millenni sono per lui un minuto; e in fondo tutti gli 

eventi, uomini e cose, debbono ubbidire alla volontà. E allora batterà 

l'ora di redenzione anche per la Cina, per tutto l'Oriente. Nessuno 

può smentire la promessa di Cristo. L"uragano comunista e il ciclone 

di guerra che sconvolge la Cina, irrompe e devasta ogni cosa, sventra 

le pagode e macina l' idolame, butta al macero i Budda panciuti e il 

vecchio Confucio, non serviranno a svegliare questo pachiderma e 

aprirgli gli occhi? Lo spettacolo di dedizione e di carità offerto dai 

nostri missionari. che restano immobili sulle trincee, in mezzo alla 

tempesta, per salvare anime e corpi di gente mai vista e conosciuta, 

parente appena in Adamo, non finirà per convincere questi infedeli 

che nell" a postalo c · è lo spirito e 1 · anima del vero Dio? 

la carità di Cristo vince tutto : supera le cime e scandaglia gli abissi , 

squarcia le roccie e scioglie i ghiacciai. 

Anche l'anima adamantina cinese si aprirà un dì alla luce evangelica; 

Gesù lotta coi suoi apostoli : la viitoria è sicura. 

WALTER OLIVA 
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IL CARD. CARLO SALOTTI 
NOMINATO PROTETTORE DEL NOSTRO ISTITUTO 

Con Breve Apostolico in data 14 marzo u. s., il Santo Padre Pio XII si è 

benignamente, degnato di dare alla nostra Pia Società di San francesco Sa­

verio per le Missioni Estere, un Protettore nella persona di Sua Eminenza 

Rev.ma il Sig. Card. Carlo Salotti. 

La designazione è stata accolta dai membri della nostra Religiosa Famiglia 

coi sensi della più -viva soddisfazione e gratitudine verso l'E.mo Poq>0rato 

che benevolmente ha accettato di aggiungere questa nuova Protettoria alle 

tante altre che ha già e, cli più, ha voluto esprimere il suo desiderio, anzi la 

sua precisa volontà, di essere utile alla nostra Pia Società. 

E' ben giustificata quindi la nostra sincera riconoscenza e ben a ragione ci 

sentiamo tranquilli sotto la protezione di un Uomo di così eccelse doti di 

mente e di cuore, di saggezza e di intelligenza, onde sentiamo che nelle nostre 

necessità e nelle difficoltà in cui potessimo trovarci, noi avremo sempre una 

guida sicura e illuminata. 

Come noi, tutti sanno che il Card. Salotti è un temperamento dinamico e voli­

tivo. E' sempre stato uomo di azione, e di azione senza compromessi e mezzi 

termini, dalle prime battaglie, quando studente ancora alla Università di 

Roma, reagiva vivacemente agli attacchi alla nostra santa religione fatti da 

professori miscredenti, fino al dèlicato, complesso lavoro che svolge ora, come 

Consultore in varie Congregazioni Romane e sopratutto come Prefetto della 

S. Congregazione dei Riti. 

Scrittore forbito ed elegante ha decine di opere che portano il suo nome e 

costituiscono un monumento letterario di parecchie migliaia di pagine; apo­

logista possente, ha bene meritato della religione; filosofo ha rivelato un 

vivace acume e una soda formazione scientifica; canonista ha lavorato per la 

Mmpilazione dei canoni riguardanti le Beatificazioni e Canonizzazioni; agio­

grafo, ha sondato e manifestato le interiori bellezze di anime grandi che la 

Chiesa ha posto sugli altari. 
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L'aspetto imponente del Porporato, la vibrante oratoria che lo distingue, lo 

zelo apostolico, la vasta e profonda cultura, l'accogliente bontà con cui riceve , 

la squisita sensibilità con cui sa apprezzare il bello e il buono, sono qualità 

che mentre ci trovano pieni di ammirazione, di stima e di venerazione, ci ren­

dono a Lui particolarmente devoti e ossequienti. 

La maestà della Porpora Romana, se ci fa sentire che a Lui dobbiamo defe­

rente rispetto, non ci impedisce di amarlo come un padre e di rivolgerci a 

Lui con piena e consapevole fiducia. 

Egli non è nuovo alle Missioni, perchè fu ,Segretario della Congregazione de 

Propaganda Fide dal 1930 a tutto il 1935, prima col ,Card. Van Rossum, di 

venerata memoria e poi coll'attuale Prefetto Card. Pietro Fumasoni-Biondi. 

In quegli anni si svolsero per la Chiesa delle Missioni importanti avveni­

menti. Egli si prodig ,ò generosamente senza risparmiarsi e nell'Ufficio, colle 

saggie e prudenti direttive, nei Congressi, dove fece vibrare le moltitudini 

colla sua entusiastica parola che era sprone e incitamento all'azione, alla 

Radio, coi suoi messaggi brucianti di amore per la grande causa della Mis­

sioni, ha dato una attività che resterà segnata nella storia. 

Noi umiliamo all'Em.mo Principe di Santa Romana Chiesa che ci è stato dato 

rome Patrono e Protettore, i sensi della nostra viva gratitudine, della nostra 

deferente sottomissione e della sincera nostra ubbidienza ai suoi venerati 

consigli e alle sue direttive. 

La DIREZIONE GENERALE s. x. 

11111vtf; 
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IL Sa CUORE 
E IL MISSIONARIO 

Sole ar.dente di Palestina su immoti campi di 
grano; bagliori improvvisi di giallo sull'arsa 
cam;pagna, a ogni brivido di vento; è Gesù tra 
gli Apostoli che parla. I suoi occhi hanno subiti 
lampi d'amore ed estasi di tristezza lontana. 
Parla: - La messe è grande, e sono pochi gli 
o,perai ! pregate dunque il Padrone della Messe 
chè mandi operai nel suo campo! -
La sua voce sembra venire dai secoli per risuo­

nare nei secoli; le sue braccia sono aperte al mondo che non lo conosce e lo 
odia, e mostrano il Cuore: il suo cuore che t,anto ama gli uomini, e così poco 
è da essi riamato , e sembra un invito: « Venite ad me omnes ! ». 
Venite a me tutti: vecchi o giovani, stanchi o pieni di entusiasmo: venite a 
lavorare con me: La messe è grande .... ». 
Ogni vocazione missionaria ha origine qui, e qui ha il suo modello e ii suo fine. 
Quando Dio porta un'anima a sè, le fa sentire un incoercibile bisogno d' anime; 
una. sete struggente di portar qualco ,sa a Lui. 
Nessun dono di carità è dato all'individuo per l'individuo: tutto è dato a tutti. 
Nessuna vocazione è individuale: nell'eletto sono chiamati anche quelli che 
Dio per suo mezzo ponterà alla luce. 
Ogni chiamata include quindi una missione e u~ dovere, e nessuno ha il diritto 
di sottrarsi agli obblighi che la predilezione divina impone. 
Gesù, in un altro giorno assolato di Palestina ha dettai ai suoi a,postoli e a tutti 
i fedeli ( che son pur tutti «· chiamati ») : « siate perfetti come 'il vostro Padre 
che è nei cieli ». 
Da quel giorno Dio è diventato il modello dell'uomo fatto a sua immagine, 
Ma questo nostro povero cuore non sente che la materia; lo spirito, il Puro 
Spirito sembrerebbe troppo lontano alla nostra natura, se non ci fosse Gesù 
Uomo-Dio; _Gesù che ha vissuta come noi la nostra vita mortale, senza cui non 
sapremmo seguire le vie del Cielo e ci perderemmo in aberrazioni senza fine; 
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Gesù, il più perfetto degli uomini, l'esempio più luminoso di ciò che deve es­
sere il suo seguace. 
Ogni innovatore sociale porta agli uomini delle teorie che sono tanto più forti 
quanto più bell'esempio pratico ne dà egli stesso che dovrebbe poter dire agli 
uomini: guardate me, e saprete ciò che dovete fare. 
E Gesù, quando chiama, non ha che a dire: « Guarda e fa». Guarda nel mio 
Cuore martoriato il mio amore senza limiti, guardro sulle mie mani e sui miei 
piedi i segni del mio l.avoro. Amare e operare: ecco l'unico mezzo per far del 
bene tra gli uomini, perchè a un amore senza opere non si crede, e un lavoro 
privo di amore urta ed irrita . l'eccitabile natura umana. 
Amore e opera che possono non essere riconosciuti dagli uomini, che possono 
essere disprezzati e perseguitati ( ecco qu(!l Cuore che hai tanto amato gli uo­
mini, e così poco è da essi riamato!) ma che finirianno per trionfare, perchè, 
infine, l'inizio di ogni persecuzione contro Cristo segna una sconfitta del perse­
cutore. 
Amore e opera che hanno per i.nizio Gesù, per modello Gesù, per fine e premio­
Gesù. E un'anima che ha conosciuto Dio e ne ha sentita la voce, non può ab­
bandonarlo più, tanto ne è presa e dominata. 
Avete visto un missionario disperato? No, e non lo vedrete mai! In fondo af 
suo cuore straziato dalle tempeste, c'è Dio, e in Lui, sempre, la pace. Che cosa. 
non ha soffer.to Lui? Che cosa non ha fatto per noi? In Lui c'è tutto, e il Missio­
nario lo sa, e ripete: « Dio mio e mio tutto!». 
Chi ha lasciato tutto non ha nulla da rimpiangere, neanche il suo, cuore e la 
.~ua vita, perchè ha donato anchei questo; per tutti. Non è più il suo piccolo · 
cuore dì uomo che soffre, è il Cuore stesso di Dio che si immola nella sua fra- ­
gile carne umana; non è il suo nulla di fango che merita per i fratelli irredenti, 
è Dio che merita in Lui. Il « chiamato » non ha che a rendersi ognor più de­
gno d'essere il membro di Dio; non ha che a sforzarsi 'd'essere fèdele al suo 
Maestro, per non impedirne l'opera. E questa divina co,,;,-,;,nione d'amore tra il 
chiamato e colui che chiama, ha un termine: Dio, fine e premio dell'opera; e 
in Lui, tutto, tutto! Che importano dowri e morte quando si lavO'f''(J} e si soffre 
per Lui, quando si ha Lui, - Lui! - per ricompensa? 

ASTRO s. x. 

. 
L'APPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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DALL' ITALIA ALL' 
LUTTO NAZIONALE 
D I CORDOGLIO AL 
DIVERSI• " PACELLI 

" CONTE ROSSO ,, PER SUL 
LUTTO 

È giunto il mromenoo di spiegarre 

l'ali: il nostro grll[l1t>o s'imbairche­
rà sul « Conte Rosso » la stessa 
nave che a'lcuni mesi or sono ha 
~rasportato ~a precedente spediziio­
ne lungo i1 percors .o già famigliare 

a noi. e che il P. Castelli descrisse 
ultimamente su « Missioni I:hlu-

stral~e ii. Sicchè uma nuova re'l'azio­
ne può a buon -diritto giucl'ica,rsi 
SlJIPerflua. Ma per noi questo viag­
gio ha un'iillJ)ortanza notevolissi­

m'a e god'e d'un'attirattiva tutta spe­
ciale . E forse non soltanto par 
noi. l\,rciò raocolgo questa serie 

d'im,pressioni. Supranno magari d~ 
ripetizione, ma dooumenteraruno 
almeno, che - nonosta 1rute la guer­
ra (·che im,perversa) - la vi,a verso 
le Mi&sioni diel1a Cina, non si è ri­

dollta ad una pista ahbannonata; 
anzi ,ora è più battuta che mai, poi­

chè ò'evono affluire 1e tru,p:pe di 
rincailzo sulle linee d'avanguardlia. 

Anche noi - i 4 comiPonenti della 
33a spedizione - siamo U'IIJa pat­

tugillia di celesti arditi: la consegna 

PAPA ,, 
DELLA CR I STIAN 
IL FAUSTO ANN U 

ri.cevuta è di po ,r,ta,rsi in 1prima 1.i­
nea e ,dli avanzare. CoU'entusiasmo 
ed! il coraggio d'ella nostra gioventù 
vigol'eggiante, siamo paruti veirso 
la mè~a fissata. 

Aill'ond 'ata d'i saluti festosi colPel'Se 
la sfUJIDatu!l"a dli commozione affio­

rante quando - aille 8 antimeri ­
diane deil 6 febbraio, - lasciammo 
la Casa Madre, l'Isti tuto di Parma. 

D D 

Sul mezzodi dell'8 Febbraio giun,. 
giamo a Vene-.,ia; siamo a<J1siosi 

di ve~ere la nave, e subito ci dliri­
giamo rul moilio: là ci dev'esse.re a 
<< Conte ROIS.So ii . Ed infia~ti, ecco 
lì, frnmmernro a un nugo'lo , di bar­
che e d'i piccoli piroscafi appare, 
al ,diisopra d'eil. ,groviglio dì al!hera­

tUJre di vele e di comignoli fu. 
manti la nostra bella nave, superba 
ed i:mponelllte nella sua massa can­
dlidla. Un tuffo di ,sangue a[ viso, 

un susslllLto mal oomit>'1"esso: siamo 
accanto aJ bastimento che ci por­
terà lontano! 

Si,amo sul ponte. Un primo giro 
confuso ailltralVerso a'l piroscafo, e 
poi, a lungo sulle ringhiere del 
corrid!oio di I.a dondle 1proeuriamo 
con parole e segni dii tenerci a 
cointaltito ool grlJIPPo dlei 1110stri a­
mici. rimasti a teir.ra. SuU'imhru­

niÌlre sale a horo 1o il Druca d' Anoo­
na, quindì si ritirano i ponti, e la 

nave d'isonneggiaita si scostll daliLo 
irnbal'cadero e s'avvia. Ancora un 
l'ung·o appassionato sventolìo di 
fazzoletti. fin,dhè 1a ,dlistanza ce lo 

consentJe, finchè il mOJlo non di-
5iPare lontano. Scenò'iamo allo:ra 
in ,cabina e 00111 fervore suffuso di 
gioia e tenerezza invochiamo sul 
nos:llro viag ,gio, la protezione della 

stella d'el Mace . 

D D 

Eococà in via: la nave aumenta ve­
locità; V ooe;zia è glià scomparsa 

lontano. Qurulche ora più tairdi ci 
addomnentiamo nelle cuccette io 
braccio aJll'acque tTanquillie dlell'A· 
driatico. 

SHIANG-HAI:- Incr ociator e francese. 
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ESTREMO ORIENTE 
L A 

TÀ 
ZI O 

MORTE DI PIO Xl• LARGA PARTECIPAZ I ONE 
DI RELIGIONE E DI COSTUMI 

SULLE ACQUE DI HONG-KONG 
TRA GENTI 

APPRESO 

Jil mattino seguente ci siamo sve­
gliati ail!l'alha. 
Il brusio l001tano d'elle maooh.me, 

e lo smrorzato sciaboodlìo dell'on­
de com:ro i fianehi d~l'I!a nave ci 
avvertirono clie non eravamo più 
in terraferma : il « Conte Rosso » 
filava a o[1Jre 18 n,o.dli orari fra le 

Isole Dalmate e le coste Bescairesi. 

La, Cajp!IJeJffia del « Conte Rosso» è 
situata nel 1reparto dlj I.a. Mentt-e 
sorgeva i[ giO!rno abbiamo cele­
braito la nostra Messa. Per la ,pri­

ma vdlta su questa rotta verso le 
terre d'O,1tremare, el,evamrrno fra il 

mare ed il cielo, sullo sfond 1o in­
canitevole del mattino, l'Ostia di 
Piropiziazione e d'i Paee. Emozio­
ne :r1JU10vissima, inconfondibile, in­

dlimlenti,oaibile ! 
Cosi s'aperse il primo giomo di 
travocsat,a. Lunigo le ore poi ci 
guardiam:o attorno: un o.rienta,men­

to sommario sul1la vita di bordo 
e un giro d~orizzonte, spesso rin­
novato, ,sul perco-11so ,del pi ,roscafo. 

Tutto c'interessa: la struttura e la 

disposizione d'ella nave, iJ jperso­
nale ,di serv izio, i pa sseggeri . Di 
ftrequeOJte saliamo a prua: è :il no­

stro posto preferito: in faccia al 

mare, e ail vento; in mezzo al 
roonho d1ell'onde e degli sp:ruzzi 
sollevati da!lla !f)d'Ora tagliente. 

Ail!le quattro pomeridiane ci avvi­
ciniamo , a Brindisi; alle cinque 
siamo in pO'l"to: c'è P. Benetti ad 
ruspettard. È ven1Uto da Ma&Sa Lu­

oana e ci porta il saluto d1i quei 
COObh,at~i, degli Apostolini e di 
tante [Persone care dli quehla regio­
ne. 

o o 
Il mattino seguente · 10 febbraio · 
una prima sorpresa ci ,ooglie ail­
l'a!hiata: l'orologio di bmdo ha 
avanzato ,di mezz'ora. Ben s'~ 

tend 'e andiamo verso Levante , e 
quindli man mano anticipiamo suil­
l'orai·io Itailiano. Li, nave ha conti­
ruuato a camminare: ora costeg­

giamo Le isole ed il ,continenlte Ell­
lentico: è sempre lim1pido il cie'lo 

ed il mare è azzurro e leggerm.en­
te increspato. Nei pomeriggio si 

3ill11JUDZiano aM'orizzOOl!te le coste 

d'i C.retn. 

o o 
Ma già a que st'ora una notizia 
triste aveva hrus ,camente interrotto 
la no s.tm gaiiezcza: ci fu fonnial­

me,nte confernnato che al mattino 
era monto il Papa Pio XI. L'an­
nunzio ina spettato provocò - e 
non soltanto in ,noi - un senso 

di SOJ:iPresa dolorosa. Quella se1ra 
soemò la con6ueta vivacità, ed in 
seg no d1i lutto furono sospesi tutti 
i numeri di svago già annunziati. 
Il giorno seguenbe ,poi, nel saJlone 
di I.a , fu oelehrata una Messa, in 

sufiragio: vi presenziarono il Du­
ca d'Anoona e lJa 6Ua Nobile Con­

soirte, il Comand 'ante, diver si ui­
fici,aili di bordo, marinai ed 1 un 
gl"UJJit)o nobevole di passeggeri. 

Quella sera giungemmo a Port 
Said': la (Prima chtà str anieira che 

toccavamo nel nostro pas saggio. 

SHIANG-HAI - Palazzo della Dogana. 
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SHIANG-HAI - Monumento ai caduti francesi 1915-18. 

Era notte alta quando il « Cont e 
Ro ,sso,>J stabili comunicazione col­

la han.china; sce ndemmo, P. Ro­
ved'atti ed io insieme rul Cappel­
Lano di bordo. In m ez.oo allla con­
f,u sion e cJli linguaggi , di [POpoli e 

di religioni frammischiate in co­
testa città cosmop olita , potem .tn o 
constatare l'interesse ptro.fond'o su­
scitato dalla morte del Santo P a­
dre : ·amebe su i gio11uali acattolici 

e maom ri!.tan i era iP·o13La in rilievo 

la nc1izi a con fraGi di stima e di 
sent ito rimpianto. In ri salto rpar· 
ticolare veniva posta l'op era am­
mirabile di sta bilizz ,azfone e pac i­
ficazione ese,rcit.at.a ne i m omenti 

più critici dal P0111efice defunto. 
Questo è quanto mi rimase più 
imp rnsso nella prima t er ra sitro­
nfom ch e ho vis:o: l'omaggio diel 

mondo alla memoria del Grande 
Papa defunto. 

o o 
Alle prim e ore del 12 febbraio la 
nia,·e riparte: sul ma ttino ci tro­
viam,o navig ain.ti a veilocità ridotta 

nd canale di Suez: impres sione 
p it,tore sca, gJ·a,d1ev oli ssima: a de­
stra una lin ea den sa e continua di 
ve rd'e, fa-a cui se~pe ,ggi,a l'aisfah .ata; 
a sinistra ,, o.n:d:ulata , a p erdi 1t1a d'oc­

chio, si snoda .no le ,d1une gialle del 
deser to. Anche il la.go d'l smailia 
ed i laghi Amari dànno il tono a 
questa giomata colJ.e loro viva ,cis-
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sim e tinte e co n quella cor nice 
d'oa si verdeggianti e di sabbia 

giallastra . 
La nave, inol ,trata nel Mar Ro s­

so, oltrepassò la liniea del tro­
pico. Benchè il caldo non fo sse 

eccess ivo , tutto il per s.oinale di 
bordo e buon numero di pa sseg ­
geri si mi se in bia ,nco, in omaggio 

alla zona tonrid a . A m•ezzanotte 
del 14 raggiungia.mo Massaua , il 
grande emporio dell'fan;p e1·0. Scese 
S. A. R. il Du ca d'Ancona. Ben­

chè non ci fo sse che qual che de­
cina di minuti an ch'io volli por 
piede in que sta base naval e, donde 
i no , tri legionari partirono aUa 
conquista dell'Etiopia. Da quel po­
co che si può vedere nel ;porto e 

lnngo la banchin a, s'ha l'impres­
sione d'i essere in m1 gigarntesco 
magazz ino , su un gross o nod o di 
smi sta mento. Mentre c ontinuav amo 
la n o,s-tra pa6<se,ggia ,~a, sodifi sfotti 

-di trovar .ci ancOJCa su te.rira Italia­
na, su011ò l a sir,ena d,el « Conte 
R osso )), e rapidam ente si tornò a 

bordo. 
o o 

Tutto il giorno se·guente navigam­
mo fra l'Arabia e l'Eritre,a; sulla 
sera oltrepassammo l'isola di P:e­
rim ed uscimmo nel Mar e Arabico. 
Da mezzanotte alle 7 ,del 16 Fdb­

braio sos tammo nella rada di A­
den. La città-fortezm aNa prima 

luce del giorno ci appairve nella 
sua rude bellezza. In quel mattino 
fresco a,ncora <li rugiada non ve­

d1em mo le rocce bruciat e dal sole, 
ma una conca. di edifici e d'i ville 
protette ,d:allo sce nario degli aguz­
zi monti ferrigni, tagliati sulllo 
sfon do d'elfo luce ma~tinaJe. Alle 
8 u scivamo in ,direzion e ,del mare 

aperto. Tutto il pom er iggio e i 
tr e giorni seg uenti si viaggiò in 
alto mare: tntt'into ,rno inteirmina­
bil e la di stesa d'el Ma~e An,ibico, 

ed in alto il cielo, sem1tire azzurro 
di giorno e mirabilm ent e stellato 
ne'lla notte. Poco dopo la partenz,a 
da Ad 1en, l'Ufficial e fidluciario d'el-

1'0.N.D. sul « Cont e Ro sso )), ci 
venn ,e a richied 'ere di due co1111fe­

renze: il P. Foch esa to s'incaricò 
per la prima, da farsi dlue giomi 
dop o,, ed io mi assunsi l'altra , per 
il 4 marzo. 

Alle 5,30 pomeridiane il P. Foch e­
~ato parl-0 sul rema « Verso l' ele­
zion e d'el Nuovo Parpa » esponen­
do la materia contenuta nella costi­
tuzione « Vacante Sede Apo3toili­

ca >l. Ol.ire al CaiPita,10 erano pre­
senti i Conti dì S. Mmrna,no e pa­
recchi ufficiali , marin a i e pa sseg­

geri. 
o o 

n 20 febbraio si ra,ggiunse Bom­
bai. lmpo ,nente la granidle città In­
diana. AM'antimeriggio ed aJ po-
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m~iggio p1a,ssammo attrav en; o alle 
vie fian ,cheg,giaLe da gra11dioise co­

str uzioni. Lo stile Indo-Mor esc o si 

alterna co,gli stili Europei e con 
paJazzi in cui si raccolgono le rpiù 
ibride ed impen sate comihina,doni 

dei gusti A.sin.li ci ed Occid 'entali . 
Visitammo anche il giardino zoo­

logico e s oltanito alla sera tornam· 
mo sul «Conte Rosso ». I fari mul­

tioolori dlella baia ci salutal'Ono 
quando a nolle rpa,rtivamo, d'iretJti 

al 1pon lo di Colombo. Pe ,r due gioir­

ni e.osteggiammo il Deccan: la 
prima terra evangelizzata da S. 

Francesco Saverio. Se le sue orme 
fo ssero ,rimaste vi sibili, dopo quat­

trocento atnn~, 1Srul pere.orso da noi 
seg uito, si sarebbe potuto 0001s1a­
tare come più volte abbiamo in• 
crociato o rifatto la via eh 'Egli 
già fece . 

o o 
El me,rcoledì de lle Ce~1eri ,si feoe 

1n funzione d1'inizio ,dleHa Qu are­
sim,a: alla cerimonia partecipa.rono 

(esemplarmente) anche il Coman­
d\lnte, i Conti di S. Marzano e ,li. 
viersi d·ell'equipaggio . Sull'imbru­

nire del gioa·no avvistammo Ceylon 
la perla dell'Oriea1te. Il giorno do­
po - s cesi a Colombo - tutta la 
betlilezza di quell'isola si presentò 
innanzi a noi. Magnifioenza di co­
struzion i, varie ,tà incrnd 'ibile di ti­

pi: Chiese Cattoliche, e di varie 

SHIANG-HAI - Quartiere internazionale. 

denominazioni cri stian e, templi 

hindù e buddisti, mo.schee mu ssul­
mane; borghi di sapore prettamen­
te Europeo, aggregati mi sti ed an­
g~li indi geni, d'un effetto vera­

mente pittoi,esco. Il tutto affogato 
in uno sfond 'o incredibile di fiori 
e di ver ,d'i. Tornammo a bwdo 
con una vivissima so dd ,isfaz ion e 

ch e c'industriavamo comunicare ai 
PP. Piacere e Fochesato rimasti 

in nave. 

Sotto il so.Je 1p iù cal,do il «Conte 
Ros so» si ,rimise in via: h prossi­

ma tarppa e.ra Sing a1pore, ma biso­
gnava attraversare l'O cea no In ­

diano. 
Tre giomi abbondanti, di cui due 
di alto mare. Ma be ,nchè i] soJe 

ci avvert is.se che eravamo vicino 
all'Equatore, ne ,ppure in q:i,esto 

tratto ci abbandonò l'allegria con ­
sueta: l.'Ociea1110, le .ggerm ente mo :­
so era vecetito ,d'nrn briJla ,rnte colo.-e 
oltr ema,ri no. A sera era irncanitevoJe 
sul mare il riflesso dlelile poJicrome 

luci del trnmonto. 

o o 
Il 26 febbraio si ,navigava tra la 
peni sola di Malacca e Sumatra, 
già accostala la sera antiece dletI1te. 

Ambient e eq uatorial e, che si s.pie­
gò in tw::ta la sun, magnifìcem,a 

quando, i! gioirno dopo, visitammo 
Singapore. Uno sfogg io in,compa ra-

bile di vegetazioaie, esub &anz.a lu s­

sureggiante della florn tropi cale. 
Vis itamm o il giai·dino botanico, la 
ciaà, i sobboa·ighi e non rimontam­

mo sul ba stimento che quando era 
già pronto a salpare . 
Dopo 1a cena si rimase a lungo 
srul caste llo di prua, a cantare. 
L'aria era fre sca, ed il mare abba­

stanza tranquillo. 
I tre giorni segu en ti non vedemmo 
terra. C'inoltravamo nel Mar Cine­
se meiridio 1n,ale, che è in · fond 'o 

un'appendice del Pacifico, e quin­
di - d'ala l'ironia d1el nome -
fumn10 a pa r te d ei doni che tal<! 
Oceano sa elargire. Non [Parliamo 
di tifoni e neppure di mai,e agi ­

tato. I marinai, anz i lo chiama­
vano « mare morto >>, purtu'ltavia 
su bimmo un a d~nza paca la ,di rul­
lìo e beccheggio combinato. Però, 
nulla ,di allarmante, solo qualcuno 
pireferiva s,ta,r leggero nei pasti e 

rimaneva, di steso in cuccetta. Il 
movimen to ,più accentuato lo pro­
vammo nel pomeriggio del 2 mar­

zo, proprio mentre pa ss avan10 al 

lmrgo di San,cia,no, l'isola che rac­

coise gli uhimi ane liti del Save­

rio. 

o o 

Il ma1ttino seguente eravamo da­
vanti a Hon g-Kong. Appena ter­
minata la S. Mes sa atppre nd emmo 
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1ma notizia che ci fece trasalire 
d'i gioia: il ma\l1oonista 31Ilnunciò 

« Pacelli, Paipa >>. La notizia, in 
quella forma teleg.rafica fu accolta 
COIIl vibrante entusiasmo, rwn solo 
p·er l'importanza che rivestiva, ma 

1pwohè s'erano appll!Iltino avverate 

le p-11evisioni che d'a noi s'eran 
fatte! 

Quel giorno non era lumino so di 
sole, nè ;più ca1Afo, come pochi 
giorni innanzi, anzi un po' d'i fo. 
schia e urna pio rggia fine c'impe ­
d'irono , di godere ,pienamente la 
gita che da Kowloou facemmo alila 
Cattedrale di Mons. Valtorta. Ma 
riempiva benissimo la giornata il 
nome d'i Pio XII ripetuto con so d­
cli-sfazione visibile foa tutti i no­

stri dcl Conte Rosso. 

D D 
Sul mezzogiorno ci allontanammo 
da Hong-Kong, l'i sola fortificata. 

Ci eravamo a,ccorti che anche Sin­
gapore era ben fortifica ,ta, ma 
lag ,giù ,le casema tte erano dissi­

muillate fra il v:erde ·intenso; qui 
invece le bocche dei cannoni usci­
vano di tra le rooce, coo un'aria 
dli sfida e d'i minaccia. Er.i fol'Se 

perohè ci tttovruvamo iPiù addentro 
in zona di guerra? Lasciammo in­

dietro l'isola Vittoria, oltre,pa,ssam­
mo un nugolo inrerminabile dti 
gim1.che cinesi, ,e uscimmo nel ma­
re 1lihero. Però, la notte frn il 3 e 
:il 4 marzo il «C001te R 05'SO)) incon­

trò densi banchi di nebbi:i: uffi­
ciali e marinai dovettero intensifi­
care la vigilanza sicchè iJ giorno 
S!lguente si trovarono stanchi . Ciò 
pcxr:tò a me un vantaggio, poichè 
fui esooerato d,all'incarico di te· 

n~e la conferenza progettata. Te­
nievo già tutto rpr,eparrato, ma in 

simili circostan2Je subisco tale una 
aipprensione .... per cui quella neb­

bia da un lato non mi dispiacque. 
Era l'uhimo giorno di mare: il 
mllJttino &uccessivo, 5 marzo, im­
'boccammo il W o..,;ung. Alle 9,30 
io celebrai la Messa dei 1passeggeri, 
'in salon e dì I.a, e d'issi alcune pa-
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role al Vangelo. Bi sognava ben 

conoluidiere il rragirtto sulJ «Con.te 
lfo sso,i. Raggiungemmo Shang-Hai 

sul me2zo :giorno. Qualche po' di 
ct:mifu.sione ,alla dogana e poi dai 
Aa!dri Laz,,acri&ti. Con loro re­
stammo dine giorni che ci servi­

rono p ·er fare una visrita affret­
tata aUa ,città. Ma desidleravamo 

giU11Jgere a casa. Di Sha.ng-Hai ci 
restò u,n'id'ea confu&a dli gr31Ild'io­
sità, di rimescolamenlio, dì guerra 
(i gilllIWO!Ilesi sono a quattro p 1assi). 

Il 7 marzo, alle 5 ;pomerid'iane la· 
sciruvam-0 quell'immen sa città co­
smo)J)olita. Il << Chaksang >> grosso 
bal!tlellJ.o dia, costa che ci arveva im­

baircati, [Pa!SSÒ accainto ail. « Colle­
oni >> e al « COIIllte Ro sso>>. Ve­
demmo cS1parire i ma swd lontici 
« buildliU1gs >> di Shanghai, salu­
tamm'O le nostre navi, e ci riti­
rammo: la sera scendeva rigid ·a: 
111on era;vamo più nell'Oceano Jn. 
dfano. Il « Chaksang >> non accam­
pruva, pretese di gra111dooza, di lus­
so o ,di velocità, ma pure ci con-

- dusse tranquill'armente sul Mar Ci­

nese Settentrionale, che si manten­
ne in boo ,accia fino a Cifù ( Che,­
foo) illlello Shalilltung, d'ove ci si for­

mò alcune ore. 

D D 

Rimaneva ail1cora un giorno d~ na­
vigazione: lia, traversata del Mair 
GialJo. Ma a questo pll!lllto il Ma­
re, ohe [Per quasi un mese ci a;veva 
meravigliati 1per la sua insperata 
tranquillità, volle darci un saluto 
Uiil rpo·' movimentato. Sul far del 

gioo-:no un v,en'tJo violreruto rimesco­
lò 1utta fu s111perfi.cie de'll'acque, e 
il nostro bastimento oscilla<va in 

mod!o inquietante sul mare bur­
rascoso. Neppure stavolta il mal 
di mare ci fece molta paura: io 
rimasi [Per oJ-tre un'ora sul poUJte 
ad osservare la sconvoJrgimento dei 

flutti: una scena di paurosa hel­
le!llro. Fiotti ral>biosi correvano 
serralti contro al ;piroscafo, spruz· 
zaivano fin sui ponti edt a pnm in 

certi momenti spruzzi di ondate 

sorvo.Iavano il ponte e ricadevano 
in mare da[l'altro lato. E la nave 

scricdlùolava sotto l'impeto del 
mare, burrascoso e ondoleggiava 
da tutti i Iati. Dopo alcune ore 
cessò il venitlo e le onde si acque­
tarono. Già ci avvicinavamo al 
porto d!i Tang-k~ che raggiungem­
mo a sera . lii. giorno seguente, sa­
bato 11 marzo, ci ancorarono per 

bene: non c'e ra alcuna pcrospettiva 
d'i raggi1J1n.gere Tien-tsin 1prima 
del.l'ind 1omani. Ma mentire siamo 

ne1le nostre cuc c-ette verrso le 3 del 
pomeriggio ci d!e:.ta.no d1al dormi­
veglia U!Ila serie di pugni e colpi 
battuti alll'a [Porlla e ,d'elile gridia che 
S'Uihito riconosciamo: il P. Vaccari 
e P. Castelli sono , vtenuti ad 1 incon­
trarci. N0111 è a d'ire l'allegria e lo 

str€1(1ito che improvvi siamo. 
Dopo una decina, di minuti siamo 
in via per la s tazione. Un'ora dli 
ti.,eno d'a Talil!g-ku ,e Ti~t sin. Af. 
frrettimno col dlesiderio il momento 

di ahbracciare gli aJtti confrratelli, 
d'i giunrgere a casa. Non ci preoc­
cupiamo neanche d!el panorama, 
nè d'ella gentJe che ci attornia: sia­
mo pieni di contenitez2a perchè o­

ramai s i arriva ,. Eccod alla stazio ­
ne dell'Est: siamo a Tien-tsin: al­

l'esterno, subito incontriamo P. 
Poli e P . Urbani. Pre sto siam.o a 
casa: 51Pari festaioli e un 'allegria 
c01rd'iale e rrumorosa ci accoglie. 
Dopo alcuni minuti ci l!)ortiamo 

alla Chiesa: davanti a Cristo Eu­
caristico esposto nel trono, col 
cuore gonfio di enrn -siasmo e com­
mozione cantiamo a piena voce il 
« Te Deum >>. 

D D 

EQCo: siamo ail nostro posto. 

Sboccia la l!)rimavera. Anche nel 
n1os'tro spirito si schiude una pri­
mavtera fiorente dì s,peranze. Vo­
glia Id ldio che questa nostra pri­

mavera si svolga in Ulll'estate fer­
vida e o,perosa ed in un aulJUilno 
fecondo di frutti. 

G. B. COLLINI s. x. 
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VICARIATO APOSTOLICd 
D I LOY ANG 

RELAZIONE 

Loyang 7 ottobre 1938. 

Rev.mo P. Generale, 
Anche quest'anno la Benedizione di Dio 
è scesa su noi a portarei la prova delle 
preoccupazioni e dei pericoli di questo 
impo ,rtarrte momento storico e la gioia 
santa dell'aumeinto del gregge cristiano. 
L'aumento di quest'anno, benchè non 
sia molto rilevante, causa il forte nu ­
mero di morti e degli emigrati in se­
guito alla carestia ed a.Ji1a guerra, è tale 
però da darci molta consolazione. Per 
la difficoltà delle comunicazioni e per 
il pericolo quasi oontinuo del piccolo 
brigantaggio sono sta:ti, veramente a ma­
lirncuore, diminuiti i catechisti ed i mae­
stri in molte cristianità. Questo fu fatto 
anche peirchè diventtava difficile o quasi 
impossibile tenere aperte le scuole, 
quando le Autorità locali sospettavano 
nei nostri riguardi a, causa deilla nostra 
nazionalità. Il popolo inveoo ha messo 
in noi tutta la confidenza e per la gra­
zia di Dio si è avvicinato moho più alla 
r:hiesa Cattolica. 
I Missionari benchè avessero la continua 
preoccupazione di Ìlmp-edir,e l'occupa­
zione militare delle loro residenze, dli.­
mostrarono zelo e spirito di sacrificio 
ammirabili nel recarsi a turno nei luo­
ghi dove c'era più movimento verso la 
fede e farvi le preparazioni del S. Bat­
tesimo. Quest'anno furono an,che aperte 
altre cristianità in zone dove il Missio­
nario non aveva mai potuto entrare per 
la difficoltà della propaganda protestan­
te. Questi nuovi focolari di cristianesi-

. mo fanno sperare molto bene per il fer ­
vore provato e costante. Però si sente 
più che mai il biso!!'Ilo impellente di al­
tri operai: almeno 10 Missionari oocor-

ANNUALE 

rerebbero ancora per assicurare il frutto 
di una propaganda più intensa e rego­
lata, e mi auguro che Lei, Rev.mo Pa­
dre, voglia fare il possibile per man­
darci nel oorso di quest'anno il mani­
polo di openi che urge. 
In questi momenti di incertezza conti­
nua per l'avvenire delle nosrtre Opere, 
non si è tralasciato nulla per mantenere 
la cogtanza nei crirstiani: di più non ab­
biamo dimenticato l'Inter Arma Cari­
tas, parola d'ordine dataci da Sua Ecc. 
Rev .ma Mons. Delegato Apostolico. 
L'Ospedale fu messo a completa di ,spò­
sizi ,one dei militari e profughi feriti. La 
Croce Rossa Internazionale ci ha pro­
curato un a,pparecchio moderno per 
Raggi X e u;n Dorttore ing~ese è stato 
quasi in permanenza qui a pl'estare, gra­
tuitamente, berwhè protestante, la sua 
opera. Data la g:rande affluenza di ma­
lati e feriti abbiamo aumentato hl per­
sonale dell'Ospedale, organizzando an­
che un ufficio d'i informazioni per le fa­
miglie dei militari . Anche nelle altre 
resid 1enze del Vicariaw i Padri ed i Fra­
telli Coadiutori hanno più dell'ordinario 
prestata l'opera loro nei vari ambula­
tori, curando i militari feriti ed i pro­
fughi di passaggio. 
Quando la Signora del Generalissimo 
Tchang Kai Shek volrle prendere sotto 
la Sua tutela personale 20.000 orfani di 
gueiTa ,e affidarli alle cure delle Missio­
ni Cattoliiche, anche noi abbiamo go­
duto di quest'atto di fiducia e fu alle­
stito un locale per ricevere cinqueceillt:o 
bambini. 
Peir la sicurezza contro i frequenti bom­
bardamenti furono scavate 4 grotte, due 
per gli uomini, due per le donne. Sono 
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profond e da 12 a 13 m etri . 
Ai p r ofondi camminam en­
ti vi si acce de per com ode 
sc al e e piani in cl in a ti , per 
cui in po ch i minuti an ch e 
1000 p er son e po ssono essere 
al sicuro. In ca so di all ann!i 
prolungati la gent e potrà as ­
sistere alla Santa Mess a ce­
le b r ata in gr ott e scava te a 
fianco dei corrid oi contr ali. 
Il tri color e di steso m i più 
grandi fabbri cati de lla R esi­
denza è, p er il popolo un a 
iraranzia t al e ch e le no s tre 
grott e sono sempr e ri gu rgi ­
tanti. 
Da par ecchi m esi è stato p re­
p arato an ch e il l oca le pe r r i­
cever e diec im il a ri fu gia ti e 
si è pro vve duto sop rattutt o 
alla protezion e della dorm a 
in caso di occupazion e mil i ­
tare. 
L ' assistenz:i a qu est e op ere 
fu fatta e si con ti nua a far e 
dai P adri e dall e R ev.d e Ma­
d,ri Cano ssian e : tutti hann o 
dimo strato vero spirit o di sa­
crifi cio nello all eviar e le sof­
ferenz e di tanta pov era iren­
te. Questo lavoro di carità si 
è potuto far e un po' S\l lar ga 
sca]a m e diant e soccor si spe ­
ciali della Cro ce Ro ssa In­
terna zionale e del Comit at o 
Cattolico pro f eriti. 
P er poter sorv egli ar e tutto 
qu esto con solant e sv.ol ger si rli 
op ere ho potuto vi sitar e solo 
le cri stian !Ì.tà principali, p or­
tando conforto ed in cora g­
giam ento ai Mi ssionari ch e 
sono rima sti al loro po sto 
p er la prot ezion e e l a car a 
ilell e anime a J,oro affidat e. 
T em endo da un 2:iorno all 'a l­
trl) la ,·ottun . comol eta d ell e 
comun ic azioni ed ;TJ~iem e l a 
man canza dei m ezzi fin an zia -

(in alto) LOY ANG - La corriera 
al passaggio di un fiume. 
(al centro) Mons. Bassi e il Pa­
dre Lebbe . 
(in basso) Nella residenza dei 
Padri a Loyang . 
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ri, furono rimandati alle loro 
famiglie gli alunni del Se­
minario preparatorio. Nel Se­
minario Minore restano 16 
alunni, cinque dei quali an­
dranno al Seminario Regio­
nale di Kai-Feng appena le 
comunicazioni saranno ria­
perte. 
L'Azione Cattolica ha gene­
ro ,smnente coadiuvato i Pa­
dri e le Suore per la cura e 
l'assistenza ai profughi ed ai 
feriti. 
Anche la Congregazione in­
digena delle « Piccole Sorel­
le di S. Teresa del B. G. » 
va sempre meglio formando­
si: essendo aumentato il nu­
mero delle professe, ho po­
tuto inviare le prime in al­
cune residenze per coadiuva­
re il Missionario nel lavoro 
di propaganda e particolar­
mente per l'assistenza nei re­
parti femminili. 
Se abbiamo ricevute tante 
Benedizio1ù dal Signore, se 
siamo stati liberati da tante 
dolorose prove, sentiamo vi­
vamente di doverlo alle pre­
ghiere ed ai sacrifici offerti 
per noi al trono di Dio da 
tutti i nostri carissimi Con­
fratelli e dai nostri sempre 
amati Benefattori. A tutti, 
Rev.mo Padre, paTtecipi il 
nostro vivo ringraziamento e 
l'assicurazione del no s t T o 
quotidiano ricordo nelle no­
stre preghiere e nei nostri 
dolori. 
Voglia gradire il mio osse­
quio e quello dei Missionari. 
Nella carità di N. S. mi ere· 
da di Lei Rev.mo Padre 

dev.mo in Cristo 

i" A. BASSI s. x. 
Vie. Ap. 

{in alto) LOYANG - Orfanelli di 
guerra della Missione cattolica. 
(al centro) La scuoletta della 
Missione. 
{in basso) Scolare del Collegio 
S. Teresa del B G. 
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RESOCONTO SPIRITUALE-DELL'ANNO 1937-1938 

DELLA MISSIONE CATTOLICA lDI LOYANG 

Vicario Apo:itolico: Mons. Assuero Teo/ano Bassi s.- x. 

Sacerdoti ltalfani s . x. 

Fratelli Coadriutori ltal. s. x. 

Su.we Canossiane ltaJ. 

» » Cine si 

PiocoJe SO!re!Jlle di S. Teresa G .B.: 

Cinesi Pro.Fesse 

>> Novizie 

>> Postulanti 

Suore di S. Gius~e di Chengchow 

Seminaristi in Seminario Reg. 

>> in Seminario Min. 

Catechi sti: Uomini 

Miaestri 

Maestre 

Donne 

Scuole EllementJatri 

Ahmni 

Almme 

Asili l[)er Bambini 

>> ,per fanciulli e fanciulle 

Scuole di preghiere 

Allievi 

Allieve 

Osped 'ali kon leni 60) 

Medici 

lnJermieri 

flaa-macie 

Cornuhazioni 

Orf ani 

Orfane 

Scuole medi e 

A1wmi 

Alunne 
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20 

3 

7 

l 

10 

8 

IO 
8 

6 

16 

18 

7 

10 

I 

I 

188 

138 

I 

35 

IO 
440 

93 

I 

I 

19 

7 

. 46960 

23 

74 

I 

45 

29 

Abitanti neil terr.itorio de.I Vicariato 

ciTca 

Cattolici ·ail mese di Giugno 937 

Nuovi battezzati: Ad'ulti 

Bambini 

lmmig:rruti 

Aumento per altra oausa 

Morti 

Emigrati 

Cat11olici al mese dli GiugilJO 1938 

Cate cumeni 

Di i;tretti o Vie. For. 

Rettorati 

Stazioni secondaa-ie 

3000000 

8656 

718 

376 

16 

41 

423 

487 

8897 

2852 

3 

9 

40 

Chiese che p,ossono , contenere [Più d'i 

400 fedeli . 2 

Chiese che contengono meno dii 400 

fedeli 

Battezzati in articu1'o mo:rti~: 

,di a d'ulti . 

di bambini 

Cre sime 

Confe ssioni annuali 

>> di dev·ocZione 

Comunioni pa squali 

» di devozioone 

Estr eme Unzioni 

Matrimoni fra fooeJi 

» mi sti 

Missioni pr edicate 

Esercizi spirituali chiu si 

Pr ediche 

Confrat ernite laiche: ascritti 

49 

53 
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229 

3384 

34072 

3361 

75942 

46 

23 

39 

28 

7 

1450 

1047 
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Ricordo d'aver letto come nei bei tempi pas• 
sati, i noltlahili del paese •si radunavano in far­
macia, ov,e, tenevano discussioni sce llltifico-let­

terarie; e là venivano IP'I'ima racoolti e com­
mentati gli avvenimenti p1iù o meno piccoli dtel 
circondario. 

lo ruvece, neil mio ;;gahuzzino farnmceutico, 
mi trov,o come in una specola da dove pos;;o 
osserva,re e a,ver contie.zz;a della vita di qU1esto 

povero paese nel i!lll"esenlle tempo dli guerra. 
Ecco un or,d'ine << e:\pTesso » : preparare abbon­
dante materiaile ,d>i medicaz:ione e medicinaili 
per l'a ,ssÌ!Ste.nzia a i feri ,ti d'i guen-a. lmpr ,ovvi­

sa ti militi deilla Croce Ros sa, P~,dri, infermiere, 
Suore, ,si recheranno alla s11azione, dì giorno e 

di nottJe, per atten 1de11e il pa ssrng·gio d~i tremi 
coi poveri soldati feriti. Ed io assisto alla pie­
to sa opera ,e ,so,uto la tetto.ia e suii sudici va,goni, 
e al ,confo rto m alteriafo e mo1-ale di quei poveri 
d'olo,rarnti e dei ta,nti a cui si apTOno l e porte 
d~l Cielo. 

Altra vo!lta un Pad lre, viene a ,domand lare 
mediicine d,1 di str ibuir si ai soldati alla fron­
tiera e o:tten,ere cociì ,pm facil e il passaggio a1 
di là del fiume , coi profughi ohe accompagna 

al nord. E d'opo lui una lunga teoria d'i ,pove­
retti che verngon.o a oor caire qual che farmaco 
che li sollev i d'ai loro mala,nni durante il via g­
gio. La spera nz a di ritorn-are alle loro oase, di 

rivivere in pace e r~prendere i loro lavori , ria­
nima un po.' i loro animi, perc,ossi d'a tan t e 
svent m e, e i corp i affranti dagli s.telliti patiti. 
Sulle tracce d'ei loro mcooniti .ritesso la dolo­

rosa odissea di tanta povera gente che scappata 

aU'avanzat'si deJil'inva sore , si riversò nelle pro­
vincie cen trali, affam.ata , lacera , vagaoo 'o da ri­
fugio in rifugio, da una città affalt11a, a seconda 
d'ella pr ess ione nemica e diella ,mina ccia aerea. 

Ora acconono ai Comitati di rim 1pat ·rio, per 
avere il la scia, passare, e ritor 1nare ai loro pa ~i 
ove si è ri stabili.to l'ordine. Uno dei nostri 
Padri che con zelo infaticabile si è prodi­

gato ,per qu esti po,ver~i, si è assunto il com­
pito d~ aocom;pagnarli nel pa ssagg io delfa fron­
tiera fino alla p.rima Mi ~sion ·e in illerxitorio oc­
cup a,to. Li ho vistù quei 1poveri d ere litti affol­
lairsi aJ porton e ,deilila Mi ssione , gremir e il oor­
tile inJtemo, e fuori tutto intorno il terreno a, 

dia oentle ,per riuscire a farai iscriv e.re fra i par­
ten 'ti. Qualunque Padre o qualunque Madre 
usciva, si ved 'eva oit'condata da donne, di:ll u o­
mini , da :poveri vecchi che gelltavansi ai piedti 
implorand •o per esse re uniti ai rimpatrianti. 
Li ho vi sti iPairtire; le ,doum e accocolate sui 
fagolli nelle carrett e coi bimbi in bra 1c,cio; gli 

uomini coi faiideUi in spaJ'la, seguire a piedi 
coi ragazzetti; e dovevru10 fare una ventiilla di 

chilom elt,ri oolsÌ, fino wlib sponda del fiume 

Giallo, ove passava •no un a prima ispez io,n e pri­

ma di esse re uagiLtati di là. Li fanno passarn 

nell e ba ·rch e a un o a umo 'I),er ve ,rificar e se i 

connotati ri .51POJ1d1ono alle liste d'i scrizion e; 

qu a,l cuno intruppato si furtivam e111te, il Padt "C che 

non potè res tificrure dà lui lo vid e malmenato 

e getilato n el fium e . P assalto il fiume hanno 

ancora quaJche decina di chilom etri da fare 

per arriva re aH'altra Missione ove trovano tem-
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poraneo rifugio prima di sbandarsi per le varie 
destin.azioni. 

Ritornato dalla prima 5ipedizione composta di 
500 inilivid'ui, il Pad 1re Tonetlo si trovò cil·­
condlMo d'a migliaia che imploravano lo stes­
so favore. Organizzò u1na Gecondla, poi una ter­
za, w1a quarta, wrn quin ;ta spedizione, sempTe 

pm numerose, fino a rnggimtgere 2000 nomi 
per volLa. 

Fu una gran bella opera e, con le altre o,pere 
assistenziaili, aiutò molto a [Preparare UJ1 buon 
terreno per la propagazione della Fede. La Ca­

rità esercitata largame11te attirò snlla Missione 
CattolicJ la fiducia dei grandi e cJlei piccoili, 
delle Autorità e del poipolo si che d1a ogni 
1nrte si ~-ivolgono al Vescovo, ai Padri. 
Ritorn ,arn:llo nel mio , « osservatorio >> ecco le 

5orelle che giornalmente si recano ai ricoveri 
dei profughi vengon 10, a i·ifomir 6i ,cli medlicin ,e, 
e d,ai bisognj e51posti arguisco le 111alattie più 

o meno epidemiche che infieriscono l!ra quegili 
infolici, e so della lunga s,chiera , dei poveretti 
che s'assiepano alla 1po~ta del loca:le adibito 
ad ambulatorio, esponenti direi, all'enn •esima 
pote ,nz.a d!elle miserie che travagliano ili povera 
umanità. 

Un'aJt 1ro O'l"Clli.ne: - med,cin.ali e materiale di 

medicazione dia mm1,dlan·e ai sold<ati che si tro ­
vano alla difes.a ,d'.eJ Fiume. - E 11,eil prnpa ­
rm,e il richieSll:o vedlo i nostri informieri girare 
di oapannone in ca,pa11'1l,on 1e, tra quei poveri 

soilcl[tti, che giacciono febbricitanti sulla paglia, 
m entre gli aeI'O[Piani ro1w;ano intorno, il can­
none bromtola poco lon'.l.ano, e scoppietta la 
fu cileria. Di là ci mand\11110 i più gravi da ri­

coverare aJ!l'o~ed 1ale e ,·ichie .sta di altre medi­
cine. Ci sono poi quelli che ,affluiscono qui, 
al cliswens.ario ,centrale e al reparto specializ­
zalo per la curo degli occhi. Li ved lo affoUarsi 
al cainceUo ,d'emtr.ata as,pet 1tm·e pazientemente 

che si apra, e i!JOÌ ancoira arriv;a rre ia gruppi 

ognuno dei quali potJrehbe ,ro esse.re .argomento 
a pietosi e talvolta umo ,ristici 1·acco11,ti. 

Ecco graduati militari che ,conduc-ono squadre 

cli rnldati, 1o « sfiore >> se il vocabolo può an­
dare, dellèe~erciLo, che a noi, abituate alla ga­
gliardia dehla scetlta giovinezza della 110,s.tira mi­
lizia, fa compassione, tante e g[·avi sono le 
piaghe coperte dia una ilivi sa che vorrebbe dire 

forza e sanità. Molti so no nrn1ati agli occhi; 
vengono in fila, qutel che ci vede di più va 
avanli ainn~spando, gli atl.1,ri dietro, la mano su.I.­
la spa!1'1a cletl comi[)a.gno che pre cede. 
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Ecco on,cora gruppetti ili donn e, vengono avan­

ti traballando sui loro pieilini; è diffi cile te­

n erle in o•rdine , si confondono d'avanti alle can. 

celiate, sbaglim10 b porta, s i chiamm10 a voc e 
alta, si urtano, si sc ompigliano. Lwec e di pa s­
sare al dispensario o ili as1pet t'3Jre il medico per 
la visita e la a·ice'lta, vengono al1o sp o,rtello del­

la farmacia e co111tano dei loro mali con lun­
ghe chiaccherate; cornm populo. 

Ad un ,tralto un chiamare ,concitato, un fugg i 
fuggi sulla s trnda; i tirato ii con l e loro carroz­
zelle, gli asinari con i loro asinelli, altri con 
le carriole, coi cesti ecc. conrono aJ]'impazzata ... 

è su011ato l'aN.arm .e, e già si seute il roanhar dei 
motori, son vicini , ci so,no sopra; un allimo di 

sospensione ... sono pas sati; gira.no ora suHa 
città, ora sui paesaggi aJl.l'intol"J10, e ecco si 
ode il curpo ,·imbomhare deUe granale che cadio­
no; ,poi il rumo ,re si p.erde lo •ntano, non c'è 

più. La gente esce daJile trincee ove s'e ra ajp· 

piallata, si raggruppa a d1r;mancl'are, a dis cor­

rere d ei luoghi co~piti, dei pos sibili di "astri. 
Ma dopo qualche ora c'è di che medlita,re su.gli 
orro •ri della guerra moderna. Arrivano i feriti, 

alcm1i portrnti sulle carrozzelle o su caniol e, 
altri sui propri letti; i bambini in bra.ccio 
ai desobt 'i parenti. Ecoo qui un uomo ,, viene 

a farsi mec}foane; è ferito leggermente alla te­

sta, ma dietro a lui mi p ,arente e un vicino 
poi,tano l'uno il figlio, l'ah1,o la figlia, due b'Ji 

bambi,ù, boccheggia 1nti; si fa a1wena tempo a 
battezzarli. Il ;povero uomo vuol di speron;i; 
li rip,o11ano via in braccio, morti. Su un m ede ­
simo leuo portano un conta.dino e la sua bam­
bina, tutti e due feriti gravemente; in m1 altro 
l etto a111c011"a insieme padre e figlio in un lago 
di sangue; una povera donna ha le gambe frmn­
tumaM; un'aJtra, ferita alla spalla è in5tupid'Ìto 

d'al dolore e dla!lllo spave,n~o: la bomba caduta 
poco lont.1na le ha sfracella ,ta ti.a bambina che 
teneva in braccio, e cc.sì via. In un villaggio 
sono in tal modo state distrutte famiglie intere, 
poichè i morti sono s tati in maggior numero 

dei feo:iti. 
Davanti a taH sce ne ci vien d'i gridare comtro 
la guerra e ~·ipeteire con Tibullo ,·omano, ma 

con più forza, chè più gravi sono i mali che 

ora cagiona: 

« E chi fu. mai, chi fu primo inventore? >l 

Ma meglio ancora noi e i no stri cristiani, ,pro­
strati davanti a Gesù Sacramentato ripetiamo: 

<< Da pacem, Domine ... >l 

UNA CANOSSIANA 

l 
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Jl ptopo{Jtto dt 
~ Catattete 

L'ideale missionario , attecchisce molto , facilmente nel 

cuore del giovane, s,pecialmente seminarista. 

Ma quando questo germoglio spunta fuori della terra, al­

lora corre grande pericolo di intisichire e morire. Spesso 

il giovane considera il missionario come un uomo di una 

virtù eroica, quasi un s,anto da porsi sugli altari, e poi, 

conoscendo se stesso e le proprie miserie, dispera di po­

ter arrivare a tanta altezza. 

Spesso sono altri, forse gli stessi superiori o compagni, 

che gli di -cono: Eh, caro, con questo tuo carattere , con 

questo tuo modo · di fare, ci vuol altro che diventar mis­

sionari. E così lo scor,aggiamento invade spesso il cuore 

di quel giovane e il germe della vocazione missionaria 

intisichisce e muore. 

Se dovessi ,parlare di me, dovrei dire che quando il Ret­

tore annunciò ai miei compagni di seminario ( e avevo 

già frequentato il terzo anno di teologia!) che io andavo 

missionario, essi fecero delle grandi meraviglie: T oh! chi 

l'avrebbe pensato! Se va missionario lui, possiamo an­

darci benissimo anche noi! 

Penso torni a soddisfazione comune riportare alcuni punti 

della gioventù di Mons. Prospero Augouard, Vescovo mis­

sionario nel Congo, morto il 3 ottobre 1921. 

Era figlio di un falegname di Poitiers e in famigli ,a c'era 

ben poco da godere, 

A fianco di suo padre imparò ad usare la pialla e la 

sega e mostrava amore per il lavoro. Per l,a famiglia nu­

triva un affetto specialissimo, che crebbe di molto con 

la lontananza. 

Mostrava però ,poco amore per lo studio; la scuola per lui 

era un vero tormento. Nessuna meraviglia che i suoi mae-
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stri delle scuole elementari lo dicessero polirone, insubor ­

dinato, testardo . Riportava votazioni poco promettenti . 

Ciò nonostante voleva darsi a Dio nella vita del Sacer ­

dozio. 

A 14 .anni fu messo nel piccolo seminario di Montmorillo n . 

Le sue pene crebbero: non poteva tollera re il silenzio e 

la disciplina. Restare tutto il giorno chiuso fra le pa reti 

del seminario e obbligato allo studio era un supplizio. 

Naturalme n te anche qui si fece un nome poco buono e i 

superio ri emno poco contenti di lui. 

Una sera (avev.a allora 17 anni) mentre tutti i seminaristi 

erano in dormito rio, il silenzio fu rotto da un acuto fi· 

schio. 

Chi è stato? - Naturalmente si pensa a Prospero Augo ­

nard, lui solo è capace di simili mo nellerie . 

Egli ha un bel protestare la sua innocenza, non gli si 

crede e viene punito. 

Il giorno dopo il vero colpevole si ,pr ,esentò al superiore 

e si accusò della mancanza. 

Augonard si p resentò anche lui al su,periore per farsi to­

gliere il castigo. Il superiore non volle, dicendo che se 

non meritava di essere punito a c,ausa del fischio, lo me­

ritava però per il modo indisciplinato con cui si era di­

portato in simile occasione . 

E il giovane rispose: « E io non farò la penitenza inflit­

tami. Preferisco andarmene ». 

E fu rimandato senz' .altro a casa. 

Suo padre ne fu quanto mai addolorato. Lo sgridò acerba ­

mente e poi gli disse: Ecco la pialla e la sega, ti metterai 

al lavoro anche tu! 

Il ragazzo: Dovessi andare in capo al mondo, ma io sarò 

prete! 

Pochi giorni dopo questi fatti, scoppiò la guerra del 1870. 

Prospero Augonard si arruolò volontario nell'esercito del 

generale Charrette, la cui bandiera portava l'effige del S. 
Cuore. 

Il giovane soldato vede un giorno passare davanti alla 

caserma Mons. De Ségur, che aveva conosciuto nel pic­

colo Seminario di Montmorillon. Corre da lui, gli si getta 

ai piedi e gli espone le sue condizioni concludendo così: 

« Dovessi andare in capo al mondo, ma io sarò prete!». 
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Opere sono i Genitori 
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che si sentono chia­
mati alla vita reli­
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MISSIONI ESTERE -
PARMA: Liceo, Teolo­
gia, Fratelli Coadiutori. 

MISSIONI ESTERE -
S. PIETRO IN VINCOLI 
(Ravenna): dopo la v 
Ginnasio, Noviziato. 

MISSIONI ESTERE -
GRUMONE (Cremo­
na): lii, IV e V Ginnasio. 

MISSIONI ESTERE -
S. CROCE (Vicenza) 
MISSIONI ESTERE -
POGGIO S. MARCEL­
LO (Ancona) 
MISSIONI ESTERE -
MASSA LUCANA (Sa­
lerno) 
I e Il Ginnasio. 

Mons. De Ségur gli rispose: - Hai ragione! Ti conosco 

bene! Penso. anch'io che tu debba diventar prete, ma non 

in Francia. Con quel tuo carattere intransigente e testardo 

saresti capace di strozzare il tuo prefetto di seminario, e 

forse saresti in continua lotta col tuo V es covo. È meglio 

che tu vada fra i selvaggi .•. 

La guerra terminò e Prospero Augonard nell'ottobre del 

1871 si congedò dal servizio militare. 

Mons. De Ségur s'interessò di lui e riuscì a trovargli un 

posto nel Seminario di Séez. Augonard cercò di studiare 

con amore non tralasciando lo sforzo costante di correg­

gere il suo carattere. 

Un giorno passò in quel seminario un missionario della 

Congregazione dello, Spirito Santo, il P. Horner, reduce 

dall'Africa. Augonard restò incantato dalle parole del mis­

sionario. Concepì il disegno di farsi lui pure missionario 

e possibilmente in Africa. Fece domanda di essere am­

messo in quella Congregazione e fu accettato. 

In un mattino del dicembre 1877, partiva per la Mis­

sione di S. Maria du Gabon in Africa. 

Come riuscì questo missionario? · 

Basterebbe dire che venne cneato Vicario Apostolico, col 

titolo di Arcivescovo, che lavorò con ardore per 44 anni, 

tanto da meritarsi il titolo di Apostolo del Congo, e che 

lo chiamavano « le grand Français » che era tenuto ~n 

grande stima sia a Roma, come presso il governo di Fran­

cia e che la sua parola era temuta e rispettata. 

Ma quello che è più importante: sollevò dalla loro mise­

ria corpo rale e morale tante povere tribù di antropofagi, 

e ne fece dei cristiani veramente modello. 

Certo non pensavano ad una riuscita simile i suoi maestri 

e i suoi superiori di seminario, quando avevano tra loro 

quel giovane « intollerante della disciplina, poco amante 

dello studio, testardo quanto mai ». Quando però in petto 

palpita un cuore che ama Dio e la famiglia ( e in Mons. 

Augonard questi due amori erano grandi) non è facile 

dire ad un mattino poco rassicurante tenga dietro una 

pessima giornata. E tutto questo per coloro che, sentendo 

tutta la bellezza dell'ideale missionario, temono però di 

non riuscire a causa del loro carattere ,. 

M. LANCIOTTI s. x. 
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' L' UNIVERSITA CATTOLICA DI TOKYO 
NEL suo VENTICINQUESIMO ANNO DI VII A 

Squarci di pacifica luce si hrunno, qua e là, 
anche tra la bufera d'ella gue,r:ra che tende in 
u,n unioo sforzo Je energie di un paes,e. 
Uno di ess i è sLa,to, certarnei1te la celebrazione 

fattasi il 1° del passato novembre, del venti­
cinques imo airn~versario della forn:l'azione del­

l'ateneo oatlloilioo di Tokyo, ne!Ja visione sere ­
na di un quarto di seco lo dl'attività pacifica e 
benefica . 

Pio X dava 01el 1908 l'incarico rui Gesuiti dì 
fondare ,l'univm- si tà nella cm1pitaile giap.pO(llese; 
ostacoli di varia naturai n e ritard 'avano peirò l.h 
inaugurazione s irno al 1913. Dapprincipio non 
ebbe i diritti dell'univier sità im!l)eria,le, ma d10-

P·O la guerra euvo1pea qu esti l'e vem,ero rico­
nasciuti. 
Prove ,dìverse e gravi non sono mancate al 
glor ioso ist itu ito. La gu erra mondiale parve 
traivolg,erlo aw e,na nruto; il cl'enaro ra ccolto in 
Germania rnon poteva essl!re esporta to e l'in­

flazione ridus se qua si al null a le somme, m en­
tre ven~va paralizzato anche l'invio dli nuovi 

mi ssionari. 

Nel 1923 l'edificio dell'ateneo veniva distrutto 
dal tei,remoto e si dovettero continuare le scuo ­
le in locaJi provvisori. Nel 1932 le 01uove co­
stru,;:ioni e11ano ,term!Ìnate e So:tJravve111n1e alloro 
ll!ll altro guaio non piccoilo che mis e in peri­
colo, coll 'unive rsità , tutt e le scuol e ca ttoli che 

del Gilljplpone. 
Un grave proMerna s' imponev a ai cattolici cir­
ca la loro partecipazione alla comm emorazione 
dei morti iJ)er la IP'aillria. Il go,veirno al'lora ri­
chiamò il ,suo r,31P,presentante ufficia.le d:el coir­

po in seg nante, la ,cui pr ese nza in un istituito 
culturaile è nec essa ria per o,gni riconoscimento 
ili C3il'attere ufficiale. Più ta11di però il ministro 

della pubbmca i stmzion e dJchiarò che la ceri­
monia non aveva n essun signific~a,to religioso, 
ma ,solo patr i ottico; gli studen ti furono quind:i 

autorizzati ad in tervenirvi ed il governo rian­
nodò, dlo1110 otto m esi d'i11Jteirruzione , le rda­
zioni ufficiali coll'UniV'ersità cattolica, quando 
il numero d'.ei suoi .;tud ienti ero già molto di­

minuito. 
Om, ,data la dich iamzione -d'ella superiore Au­
to rità eccles iastica fuvorevole alla partecipazio ­
ne ,d ei cattolici aille ,oerimonfo patr iot tiche giap­
pones i, l'a teneo di Tokyo p uò guardare se reno 

al 1proprio avvenire. 
Dal 1928 •esso po ssiede tutte l e facoltà neces­
sa rie: filoso fia, letteratura , commercio, econo­
mia poli ti ca, con i speciali d\i giornalhmo, di 
lie,t1teratura strani era e corsi estivi . Gli alunni 

sup erano il migliaio. 
Ai fest,egg iamenti gfobila ,ri dell'Aten eo a5siste­

va un ra,p!l)resenrtante del Mini stero dell a pub­
blica istr uzione , ins ieme agli Ambascia,tori d'I­
talia, B elgio , Polonia · e Germania . Il nuovo ret­

tore dell 'U niver sità , P. H euver ,s, S. J., dliede 
il be, we nu~o agli illus ,tri Ospiti ed ' il c-anoel­
l iere d'ell'IEtituto , P. T suchihaha shi , S. J., illu­
strò a grandi 1inee la ,storia del m edesimo , 
men.tre il Prof. Sak a1~d'a rne ri ,co-rdò gli ins,e,­

g,nanti defunlti e pairtiootm·me,nrte il comp ian ilo 
P. Hofmann , primo R ettore d1eN'Ateneo, il cui 

bu sto è ~lato recentement e inaugurato in uno 

TOKYO - Sua Ecc. Mons. Marella 
Delegato Apostolico del Giappone 
e S. A. il Principe Chichibù, fratello 
del Mikado, dopo i funerali cele­
brati pel Papa Pio XI. 
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dei cor tili , a cura degli ex alunni. II. Rappre ­
senta nte cl!el Gov erno gia'P!Ponese e l'Amba sc ia­

tore di Ger ma .nfa ebbero pure belle parole di 
e1Jogio per l'oipera di euiJttura e <l'i ediuc,azion e 
compiuta dai missionari nell'Università. 

Questa si è impo sta all'amhieo1~e colto giappo · 
nese sovral utto per l e sue ricerche di carattere 

stor i co, ,per le sue espos 1zion i d'arte e di libri 
ed ha me sso ormai rad i ci profonde nel Pae se . 
Ne è altra proiva la n,uova scuola sec ondaria 
fond'ata in un quarti ere di Kob e : ile i,nscrizioni 

er ano al completo ~in dal pi·imo giorno e molti 
a'h1,nni si dove~tero rimand .are ,per mancanza 
dli po sti : s'e ran pre sentat i 700 giovani a chie ­
de re il frequen lt,ada. 
Anch e qu esta fil iale de]i['Un iver sità ebbe inizi 

diffic ili : iJ 5 lug l io d'i qu e.st'anno un ten- ib il e 
uragano provocava ino'lld1azion i in Kobe e din ­
to rn i ; le acqu e, n ella lo ro furia, invasero l a 

scu ola , ricolmarTd lo le sal e ed i cor ri do i di fan­
go, pi e!re e tro~1chi d'aJbe ro e rovi rmnd 1o i cor · 

tili . Grandi i dann i, ma fortunatamente senza 

vittime umane. 
La durezw dli tafo prova permise però ai Ge­
suit i di spe rim entare l'amot'e degli alun ni, dei 
professori e degli am ici alla loro opera. Tutti, 
iniatiti, si prodigarono genero .samente p er venire 
in loro aiuto ed alla fin e delle vaca .nze es tive 

la scu Oila ha potuto ripre1J1d1ere le lezioni reg o­
larmente, colla pro;;pettiva d!'un promettente 
avve nire . 

Ne;;su.no ignora l'intere ssam ento mo ~tTato tlal 
Sommo Pontefice Pio XI p er l'Univ ers ità Cat ­
toili cia dii Tokyo e spec ialmernte per l'enciclo ­

ped ia cauolica giap,pone se c,he u.scirit quanto 
pr ima. Per que .sto il telegramma di Benedi ­

zrione del Vicar io di Cr isto , n el venticinquesi ­
mo quell'Ateneo, è stato ambita ricomp .ensa ai 

mis sionar i , in mezzo a i quali sono ancora quat­
tro ,profes so,ri ch e furono i ,pionier i coraggiosi 

ed i ndomiti degli iniz i del glorio .so istituto. 

FIDES 

QUELLA CHE VUOL ESSERE PRESTO LA PIÙ_ GRANDE ClTTÀ DEL MONDO è la capitale 
de l Giappone, Tokyo . Se vogliamo credere agli stud i demografici del Prof. Richet , nel 1955 
dovrebbe contare, precisa.mente 10.536000 abitanti . mentre New -York , alla stessa epoca , ne 
avrebbe solo 10.518.000 e Scianga i 9.148 COO. Londra po i passerebbe al sesto posto . 
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APOSTOLATO DELLA PREGHIERA 
INTENZIONE MISSIONARIA: « Per la grande mol-
titudine di cristiani che nell'Africa Equatoriale 
meravigliosamente viene alla fede». 

Il 19 Agosto del 1891, 
quando la prima carovailla 
di Padri Biianchi percor­
reva l'ultimo tratto di 
costa per poi dirigersi 
alla regione dei grandi 
laghi, il cronista di quel-
la comi ,tiva ,scriveva oosì: 

« P. Lourdel sfinito; la bandien del S. Cuore sventola sopra tutto questo po­
polo». E più tardi: « P. Pascal muore prima e pura vittima per quelle Missioni». 
La carovana continuava sempre più, sempre più fin sotto l'Equa torre: « Le ma• 
latti.e (,continua il giornale), le febbri, la morte non sono le sole prove alle 
quali ci espo ,niamo; i portatori hanno lasciato i bagagli; P. Lourdel s,finito, 
non può reggersi e gli altri trascinandosi, seguono ancora ». 
Veramente la Missione dell'Africa Equatoriale aveva bisogno di fondamenta, 
e- siccome, rapido ,e sublime sarebbe sorto l'ediiicio della prima Chiesa, occor­
revano forti sacrifici e molto sangue. 
Comparve finalmente la torrida zona dei Laghi, e dalla terra dell'Uganda, su­
bito vennero ostacoli: ostacoli dai Protestanti, ostacoli d 'al re e dalla sua corte, 
ostacoli per la morbosa corruzione del popolo tutto; c:risi questa che tro;vò 
risoluzione nel sangue di 22 martiri, i martiri dell'Ugand 1a. 
Dopo di che, dei P. Bi,anchi, consci di aver giettato solide basi per quella Chiesa 
alcuni rimasero, altri pa ,ssa;rono al regno del Ru001da-Urundi. P. Denilaud, P. 
Augier, il Fratello D'Opp. vennero massacra:ti da ,i Mussulmani schiaviisti. Gli 
anni '883 -'884, fino al '91, tutti, cantano un tentativo di evangelizzazione, un ten­
tativo fallito; dal 97 al 98, ancora così. 
Più in là dell'Ruonda -Urundi, il Con,go; più in là ancora verso la costa atlantÌ(!a, 
l'Afri ,ca Equatoriale FraiI1Cese e nell'Atlantico l'Isole di S. Toonmaso. 
Quelle Regioni, avvolte tutte dall'ardente fascia equatoriale videro la nostra 
Religione penetrare sempre così. 
Ma i flutti ora sono esuberanti. « Dopo di allora, dice Propaganda, i progressi 
di quelle miissioni furono e sorno semplioemente meravigliosi e tali che trovano 
pochi confronti nella storia della Chiesa. Da qualche Missi10ne giunge continua­
mente lamento della deficienza di personale per la preparazione dei cate­
cumeni, per l'assisrenza ai neofiti. I cattolici si ,reclutano m tutte le Tazze e in 
tutte le classi della -popolazione». 
Ma Pio XI 0 voile il clero, il clero indigeno, che solo può rendere stabile e pe­
renne l'opera già im!iziata dal Missionario; e il Con,go che solo da pochi de­
cenni ha udito la , parola del V angelo, già ha abbandonato l'intelligenza primi­
tiva, se tanto bene, se tanto efficacemente sa comprendere l'altezza del Sacer­
dozio e del suo apostolato: « I successi dei quattro Seminari Maggiori dd. 
Ruonda, del Bondoinvrlìe di Kisoutu e di Kasai (dice un Missionario d'i là) 
permettono di prevedeire che fra pochi anni il numero dei preti indigeni si 

i.. .,r&nterà non più a ,decine ma a centinaia, nonostante la pruden:te lentezza dei 
Missionari che si mo.strano molto severi neilla scelta dei candidati, sottomet­
tendoli ad una p11eparazione metodica la cui durata in media va oltre i 20 
anni». 

Vent'anni di preparazione! Bisogna pur dire sie ben radicata la rcligione che 
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<là ta n ta costanza, se iJ 17 dicembre dell'anno scorso ili. grande Seminario di 
Katigonda portava all'ordinazione la bella ciifra di 36 ordinandi! 
Notiamo i progressi d:eHe conver 1&ioni. 
Se nel 1823 l'Africa Equatoriale contava 1.655.555 battezzati., se poi di anno 
in ann~ le statistiche andarono meravigliosamente aumentando, si da averne 
10 anni dopo la ci.fra duplicata : 2.875 .000 e l'anno scorso 4.600 .000 possiamo 
pur dire che la ,tiena equato 'riale fecondi abbond :antementè i prirrni sa:crifici . 

·spieghiamo, come Pio XI 0 osservando un g~orno questa aurora, trovasse conso­
lazione aUo ,sguardo suo, affatioato dalle gTandi, insistenti rovine Europee. 
Pregare quindi per l'aumento delle conversioni, ma pregare ancor più insi­
stentemente pe:reh è, per 80.000 battezzati di, ipiù non si lirovino soltanto 8 nuovi 
Missionari come lamenta il Vescovo del Ruonda; pregare per la perseve­
ranza del convertiti, affinchè non s'oda ancora il lamento : « noi facciamo dei 
cristiani, molti cristiarn ,e la vita ce li toglie ». Pregare per tutti i V esco vi, 
Missionari, Catechisti della giovane Chiesa nera ohredendo per noi lo s,pazio 
di soccon·ere con generosità pari al bisogno di quelli; pregare così per l'Afrioa 
Equatoriale è urgente bisogno. 

S. X. 

I 50 anni dell' Opera di S. Pietro Apostolo 
celebrati da S. E. Monsignor Celso Costantini 

L'intervento di sette Cardinali e di venti Vescovi 
CIITA DEL , VATICANO 

Clon la massimia solennità, è stato celw.rato il CmqU!alilltenario ,tfu'l['Opero d'i S. Pietro 
Apostolo, d~tinatJa a favori:re Jo sviilup,po ,d'el clero indigieno nelle Missioni. Nellla 
Vlai&tissima Au:la maginia dlel1a Pontificia Univei,sità Gireg,oriana, S. E . Mon s. Celsio 
QO<S11Jan,tini, Seg,retario della Saora ·Congir.eg~ion'e d'i Piropag.and 'a Fide, ha tenuto una 
collllfe,rem.2,a su << Gemi11cltia indi ,gena nelle Missioni ». Erano , presenti sette Cardinali, 
gìli Em.mi Fumasomi Biondi, Caccia Dominioni, Do.lei, Siailiotti, Cremonesi, Marm 1a~gi, 
Tis se rarut una ~tinia dì Vescovi, twllti i SUjperiotri ,degli Istituti missiona1ri ed i Ge­
nerali d'ei iPJÙ importanti Ordini Religio..i, oJtJre ad UJrua folla immelIIISa d'i prelati, sa­
ae:rdo ti e laid. 
La co1:uferen!Z'a è sta ta seguita col più gran~ interesse, e tutti hanno , potuto apprez­
zare, una voilta dì più, l'opportunità òel i:dterio, sempre seguito dalla Chiesa Catoo­
lioo , ma 1Particoliarmente intensificato , negli ,ul,tirrii decenni e feirma~nte voluto dal 
Pltpa Pio XI, di suscitare, nei luoghi di missione, il clero indligeno, affinchè la Reli­
gione cristiana appaiai, dli fronte alle ;popolazioni looo:li, non come una importazione 
str1aniem, con 1t,utto qu:el'l'o che ha dii antipatico una 111ale idea, ma come una verità èd 
UillO Ist ituzione, ,che non (l()(llosce confini e che, di ogni p-O(polo, sa inter<pretaire i s.enti­
mjen,ti e ile l:enlcllenze, per indlirizzarle sicuramentie aJl1a =rità ed ' a[ bene. Il pelillSiero 
d'dlil'o.ratore venine ill'IIStirato con faui e cifre, atn-a~so fo qua~ si potrà apprezzare, 
in tullta la 5ua Ìn1ilJ•OIDlla1I1za, la !benefica attività, svollta dallil'opem d'i S. Pietro Apostolo 
ohl'J, nata . 50 alilllli fa dalilo ,Slla.ncio d'i una umile anima pia, GioV1311llla, Bigaliid, adesso 
è 1JJl1~ de lle più import ,:mti Isti tuzioni di coopC11azione missionaria, ed è pmssa1!a allle 
di,pendemJe immed!iate d!eMa Santa Sede, al pari della Pontificia Opera di Pro;pa· 
gazio~ d!eilla Fede. 
La parolla dlell'oratore venne segni tn col più oil.to inter ,esse e co1ronata da lfrogorosi 
3JtJipllausi. 
La Schola cantorum d'el Col/le.gio Urbano ,di Piropagand!a Ficl'e completò il progrni!llma 
dleihla bellissima riunione, con canti polifonici indligerni ed inni diel Collegio, sotto la 
direzione dlel m.o Praglia. 
F1aoovano gli onori ,d'i casa, ,con squis ita cortesia, m;ons. Signora, Seg~-e,t,ario Generale 
d'ella Pontificia Opera di S. Pietro Apostollo , e padre Mac Cormick, Rettore della 
Pontificia Università Gregoriana, coadiuvati daj saoer doti e religiosi loro coopemtori. 
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AFRICA - Capanne dei Krali nel 
Camerun settentrionale 

Benmona la Uapitana 
Anni di ribellione e di sangue il 1878 e 
1879 nella Nuova Caledonia. 
Gl'incligeni Canaki, pagani e barbari, 
tentano a varie riprese di scuotere il 
giogo francese. Ma sucoessivamente scon. 
fitti, vengono in parte deportati nell'I­
sola dcii Pini, più a sud. 
Ben presto le loro figliuole, in questa 
nuova residenza, ,subiscono il fascino e 
l'influenza dei missionari cattolici, e in 
mo:d!o speciale delle suore, che vi ten­
gono un asilo per ragazze. La vista di 
queste ultime, l'insieme dell'educazione 
che vi ricevono, fanno su di loro tanta 
presa, che vogliono senz'altro rend:ersi 
cristiane. 
- Cristiane? - esclamano i loro geni­
tori appena l'apprendono - piuttosto 
ai ferri! 
Ed ecco rele,gate in fondo ai b<;>schi, se­
gregate da tutti, sorvegliate con dili­
genza. 
Ma una sera, quando all'asilo sono ter-
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minate le preghi ere, e le suore escono 
di chiesa, ecco una catechista avvertirle. 
che una giovinetta p·agana è fuggita di 
casa, e si è presentata direttamente al 
Gran Capo dell'Isola, cattolico, pregan­
dolo di volerla prendere sotto la sua 
protezione, e di farla entrare presso le 
suore. 
Cosa fare? 
La superiora vorrebbe senz'altro recarsi 
a rilevarla; ma i missionari la diissua­
dono, dicendole che oocorre lasciare o­
perare la. Provvid ,enza. 
La superiora smette il ,suo pensiero. Ma 
ecco l'affar e ,camminare da sè. 
La ragazza, rimanendo incrollabile nel 
suo divisamento, ottiene quanto deside­
ra; e l'indomani il Gran Capo la , fa ac­
compagnare da una catec _hista all'asilo. 
- A che sei venuta? - le chiede la su­
perior,a, ammirand 'o il portamento mar- . 
zia1e della nuova arrivata. 
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- A farmi cristiana - risponde disin­
volta e oatlegorica la piocola selvaggia, 
mentre oon l'occhio vivo scruta , l'am­
biente ed ha teso l'orecchio a raocog;tie­
re un'affermativa , benevola. 
- Credi forse che qui ci troviamo nelle 
foreste, dove fin ora sei vissuta, e dove 
si può ,correre a piacimento, senza con­
trollo di nessuno? 
- No, suora, farò quel che mii dirai tu. 
E vedrai se sarò fodele! So correre sfre­
natla pei boschi, ma all'occorrenza so 
svare anche ferma per un giorno intero. 
- E i tuoi non ci molresteranno? 
- No! - risponde con tono secco fa 
ragazza - non ci molesteranno. La vo­
l•ontà forse non difetterebbe; ma, c'è 
un ma che tu capisci . . . I miei, e tutti 
gl'isolani, hanno un timore non comune 
del Gran Capo dell'Isola; ed io, tu lo 
saprai, mi son messa .sotto la : sua prote­
zione. A quest'ora i miei, e quelli della 
mia tribù saranno già ,stati avvertiti. Stai 
tranquilla per questo: non arid:iiranrno. 
Han fruttato già abbastanza le lezioni 
del duro esilio al quale la tribù intera 
fu oondanna ,ta. E poi, suora, non sei 
stata tu a venirmi a prendere; fuggii 
io di mia spontanea volontà. Dunque? 
Per quanto ii oarattere fiero della gio­
vinetta destasse qualche timore nell'a­
nimo della superiora, e suscitasse ,delle 
ombre in tutte le altre suore, nondi­
meno il modo franoo e deciso con cui 
manifesta i suoi sentimenti, la rendono 
accetta. 
- Nelle for ,este e in ,casa tua eri libeira 
di fare quel che volevi, ma qui figliuola 
mia, ,si vive di soggezione. N01U so se su 
di ciò ,si potrà andare d'accordo. 
- Pieno accordo. È quel che fin d'ora 
ti prometto. Non dubitare, suora. Già 
sono a conoscenza del modo come si vive 
da voi, ed è per questo · che voglio an­
ch'io essere istruita ,da voi. 

Come ti chiami? 
Beumona. 
Quanti anni conti? 
Tredici. 
Posso tenermi sicura di te? 
Sicura per la vita! - esclama la ra­

gazza, quasi umiliata nel sentÌll."',dubitare 
dei suoi sentimenti. 

Viene accettata. 
L'impressione è eccellente, in tutte le 
suore, e presso tutto l'asilo Le ragazze 
pagane stesse, 1·icoverate là dentro, sono 
liete d'averla vicina, al pari delle cri­
stiane. 
Dopo due giorni Beumona dice alla su­
periora: 
- Bada, suora, che occorrerebbe libe­
rare dehle prigioniere. 
- Liberare? . . . da chi? 
- Vi sono altre sette mie compagne, 
desiderose di venir qui tra voi, e che fu­
rono per questo relegate insieme con 
me nel bosco, dove - poverine! - si tro­
vano a soffrire. Esse vogliono rendersi 
cristiane. I loro geniitori, pagani osti­
nati com.e i miei, le tengono segregate, 
a soffrire nella foresta. 

Che vorresti fare? 
- Liberarle. 
- Liberarle?... Chi ti dà il coraggio, 
l'appoggio, e la forza necessaria? 
- A questo penserò io. Vedrai! 
- Non ne verrebbero conseguenze spia-
cevoli per te e per noi? 
- Senti, suora: quand'io fuggii dalla 
foreiata, promisi con giiuramen'to/ alle 
compagne d'aiutarle a salvarsi. Devo 
mantenerlo il giuramento? 
- Ma, ti senti proprio di ,spuntarla? ... 
Sei una donna e ragazza per giunt ·a. A 
far ciò oocorrerebbero degli armati. 
- Se tu, permetti, posso riuscirci, sen­
za ·creare disturbi. 
- Vorresti dunque? 
- Liberarle ad ogni costo. 
La superiora non può capire come una 
ragazza possa cimentarsi tanto, e in af­
fare sì delicato. E poi, sola? 
Viene avvertito della cosa il Superiore 
della Missione, il quale, presi accol:"di 
col Gran Capo dell'Isola, spedisce, die­
tro le esatte informazionii di Beumona, 
persone fidate, per riuscire nell'intento. 
È logico, Beumona deve far parte dellJia 
spedizione. 
E vanno. 
Nell'asilo intanto si attende, si prega, si 
trepida. Riusciranno ad effettuare l'im­
presa? Le cose non sembra che possano 
correre facili. 
Allorchè la spedizione, dietro una fati­
cosa giornata di aggua:ti di precauzioni 
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e di sorprese, torna all'asilo, conducendo 
fehcemente le sette fanciulle, la commo­
zione e la gioia divengono indescribili 
e gli evviva delle suore e deUe ricove­
rate echeggiano solenni. 
Ma gli occhi si portano istintivamente 
su Beumona, ch'è lieta, festante, trion­
fante. E aTiora scoppiano più vivi gli 
applausi: 
- Evviva Beumona! Evviva Beumona! 
- Bisogna dire che Beumona merita 
questi evviva, pei,chè ha saputo guidare 
bene la spedizione - dioe la superiora. 
E un nuovo nutrito applauso si leva, 
concor ,de, nutrito: 
- Viva Beumona la Ca,pirtana ! 
- Sì - esclama ahlora la superiora 
anch'io confei·mo questo titolo a Beu­
mona: Viva Beumona la Capitana! 
Erompe un nuovo applauso, echeggiano 
nuove lodi. Beumona diviene l'i:dolo 
della casa. 

fanciulla si smentisce da quel 
giorno. 
Ben presto acquista altri titoli di pri­
mato, nello studio, nel catechismo, ne] 
lavoro, nella condotta. 
Anche fra le al't:1,nne diviene oggetto . di 
ammirazione e di sprone. La fiera sel­
vaggia conferma in tutti i modi il suo 
primato. 
Un giorno, di buon mattino, viene in­
viata nella foresta, a raccogliere legna 
per la cucina, insieme alle sette compa­
gne di antica cattività. Coraggiosa e si­
cura che i suoi non sfiderarmo tanto 
facilmente la protezione del Gran Capo, 
si spinge proprio verso i boschi della 
sua tribù. 
Presto però viene scoperta da un suo 
fratello, che insieme ad altri compagni 
fa piovere su di lei una girandinata di 
sassi. 
- No,i non fuggiremo! - grida allora 
la fiera selvaggia insieme alle compagne, 
che intanto s'industriano di scansare i 
coJpi. 
Allora il fratello le si fa avanti: 
- Ci hai h·adito! - le dice irritato. 
- Non ho tradito nessuno, io! E per-
chè adesso questa sassaiola? 
Siccome tra i Canaki una fanciulla non 
può rivolgere rimprovero ad un fratello, 
quello le risponde furibondo: 
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- Chi sei tu mai, da parlare in questo 
modo? 
- Sono Beumona, e devi rispettarmi! 
- Avrai bais·tonate, e peggio ancora! 
L'intrepida fanciulla, sicura del fatto 
suo, attesa la protezione del Gran Capo, 
piegandosi per terra, racooglie un pezzo 
di legno, e porgendoJio al frarello, escla­
ma: 
- Prendi, e battimi! Sto qui, non mi 
muovo! 
Quello, irritato, le volge le spalle, gri­
dando: 
- Vieni a caea domenica, e faremo i 
conti! 
- Sì, ci vedremo! - repli-ca la fan­
ciulla. 
Suo padre, conoscendone il carattere fie­
ro, non ,dubita ch'essa la domenica sarà 
per presentarsi, molto più ch'è sotto la 
protezi001e del Gran Capo. Pensa allora 
di convocare per quel gio,rno in casa sua 
tutti gli anziani della sua tribù, per ve­
dere d'indurre la ragazza a recedere dal 
proposito di rimanere tra le suore, ciò 
ch'egli reputa un grave affronto. 
Intanto il Gran Capo dell'Isola viene a 
conoscenza del fatto, e fa avvertire ii 
padre, che se alla fanciulla venisse torto 
un capello, egli ne porterebbe le conse­
guenze. 
La domenica, poco dopo il carechismo, 
la Beumona, insieme con una delle com­
pagne più coraggiose, si presenta in casa 
del padre. 
Vicino la porta d'entrata vide posto un 
bastone, di cui comprese il significato. 
Nondimeno entra senza paura. 
Il primo ad affrontarla è il padre: 
- Ardisci di va1:care la soglia di mia 
casa? 
- La cas,a di mio pa ,dre, ch'io non ho 
mai rinunziato! 
- Tu ci hai tradito! ... E per giunta hai 
avuto l'ardire di svelare la residenza 
delle tue sette compaigne, e di farle ru­
bare! 
- Ci hai disonorato! - urlano concor­
di gli anziani della sua tribù. 

Io penso invece l'opposto - rispon­
de poco turbata la fanciulla. 
- Adesso occorre rimediare, devi ab­
bandonare l'asilo e l'insensato proposito 
di renderti cristiana. 
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Qu ., I . . . ' - esto mail.... o saro cnsuana .... 
Devo essere cristiana! 
- Questa è pazzia! Perchè affiiggerci 
tanto? 
- Badat e bene: voi paa:late così, per­
chè non intendete che oosa sia farsi cri­
stiana . lsti11it1evi anche voi, solo per sa­
pere che cosa sia esser cristiani, non per 
altro. 

Noi? ... Mai! 
Babbo mio, io è a te che penso pm 

di t utti. Tu dovresti apprendere bene 
che ,cosa sia esser cristiano . Grande o­
nore, e grande fortuna! 
- Non farneit:iicare, -figlia mia ! 
- Eppure, babbo caro, il Dio dei cri-
stiani è ii Dio vero. Se tu non ti rendi 
cristiano, saremo separati nell'eternità. 
- Anche me von·esti trascinare? 
- Perchè ti voglio molto bene, ti parlo, 
o babbo. 
- V attene, se no · ti caccerò io! 
- Bada ch e io prego molto per te, bab-
bo. Voglio essere felice in cielo i.ruieme 
con te. Non sai che anche noi Canaki 

siamo ci-eati dal Dio dei cristiani? Istru­
isciti, Babbo! 
- V attene, impertinente, e non abu­
sare della protezione del Gran Carpo .... 
Siamo in ten·a straniera, esiliati pe:r a­
ver amato la nostra tribù, la nostra isola, 
le nostre gloriose tradizioni. Se fossri. 
nella nostra ten:a, costigherei bene que­
sta tua impertinenza. 
- Eppw·e, babbo caro, io ti voglio sem­
pre bene, molto ben~, perchè così m'in­
segna e mi comanda la religione cri ­
stiana . 
- Esci, e non ricompari.i-mi p1u mnan­
zi ! - le dice quello voltandole le spalle 
e andandosi a sedere in fondo alla ca­
panna. 
Beumona esce lentamente. Poi dalla so­
glia, volgiendosi indietro, dice con dol­
cezza: 
- Babbo, io tornerò, perchè devo ve­
derti. Anche tu dovrai renderti cristia ­
no, per trovarci insieme in pru:adiso. 

P. SAMUELE CULTRERA 
Cappuccino 

AFRICA - Capanna degli Spiriti Mani. 

• 189 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



[ e IIIR o 

Due tribù che scompaiono. 

Tribù antropofaga dell' Argen­
tina distrutta dalla polizia. Tra­
gica fine di due Cappuccini. 

Missionario colpito da lebbra. 

Uno sciopero sedato da l'un 
Missionario. 
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TORINO. - Tra i CO!IlliPiti o'he il SaJesiano D. Ago ,sitinì si era prefissi 
anche ,per incarico a~to ufficiaJJmente neilla sua reoonte espforazione dieHa 
Corid·igliera delle Ande patagoniche, c'era lo studio, dteille tribù di indi 
viventi nelle estl'eme patagoniche. I Tehuek .e,s erano un tiempo d'iffu.si 
per tutta la i,e,gione a sud del Rio Negro, poJ dai civili furono ridotti 
in una ristre!Jta zona del sud. Dai civili ricevettero particoJarmente la ci­
viltà nei ,suoi vizi e nell'alcool. Questi Tehuelces (Indii a ca ,va]IJ.o) si wmio 
s,peg,nendo e fra una decina d'anni non ve ne saranno più. Anehe gli 
Alacalupes ' abitanti restremo lein:ibo dell'America sono quasi distrutti 
oonwletamente. Dalla refoq,ione · dell'esploratore salesiano, non esiBtono 
011mai che un centinafo di questi indii, i quali d 'egenemti dai cacciatori 
di foche che frequentano quelle cos.te, attendono con rassegnato dolore 
il momento già vicino che segnerà l'esitinzione fatal'e di.ella loro stir;pe. 

MONTEVIDEO. - La polizia a,rgen'tina, con la batt'lllta compÌIUta nella 
selva ,di Tatargatl, in !Provincia ·di Salta, all'estremo norid del territorio 
argentino, d'ov,e uocideva i cannibali Peiliayo e El Nato, ha sg•ominato la 
tr~bù aintr01POlfaga ,d'ei Matacos, i cui componenti sono s,tati dispersi sen.za 
poissibilità ,di 1Potersi, sia pure col tempo, riunire. 
Uno di questi ipl'ofughi, conosciuto so'tto il nome di « El Indio Juan », è 
sruto fermato ,da:LJia ,polizia de1lo Stato brasiliano di Rio Grande .éfio Sul 
e internaito in un sanatodo, perchè affetto dia ,grave malattia agli occhi. 
Costui ha confessato d'i essere discendente ,di indìi antrop ,Olfagi e d'i avere 
pa.rtecipalto sovente a macabre ,d,anze ,e a fanta •stici riti nelle selve che 
dividOillJo la Bolivia dail:l'A.rgentina. La cacaia all'uomo bianco , era il 
comandamento ,del ca.po tribù. « El Ind 1io Juan » ha dles,cdtto in tutti i 
minuti ,particol,ari il ma ,cahro banchellto ,fatto con Je oa,Mi di due padri 
Caip!pUocini mi ,ssionad, che si erano avventurati nel tla seha per eN"ange­
Hzzare la piocofa tdlbù dei Mataoos. 
III cannibale IPOli~a ,con ,sè a,valll'Zi di inseg ,ne ,religiose che non las1ei11no 
Òu'bbio s,ulla veridicità del! suo racconto. 
Le auto ,rità :brasilia ,ne stanno facend •o indagini P'e,r l'id ,e,ntificazione dei due 
nHssiona ,ri C31JJ1PUccini, vittime del canniihalisrno dei Mail:acos. 

ISOLA MAGOKAI (Oceania). - Il Pa ,dre Eugenio Choblet Missionario 
cliel S. Cuore deil1a Provincia Francese, ailouni airmi fa era smm coJpito 
dalla lebbm, nel Vicariato Apostolico diehle Isole Gillbell"t, neill'eserci:zio 
del suo ministero apostolico. Grazie alle oure di oui era stato circondato, 
era potuto tornare gua ,rioo nella sua Isola di Beru., a riprend~re il lavoro 
di Missionario. Ma purtroippo, una nuova rica ,duta ha costl'etto il Missio­
nario a trailasciare il suo lavoro 1per ripartire a.Ua vcol1t,a di Magokai, l'i• 
sola dei lebbrosi d!e1l'Oceania Inglese. 

La bandiera roosa con la, fafoe e il ma~te,l,J,o si è stabilita anche neM'Iindia 
ove ceihlu1e oomUilliste ceroano farsi stra ,da tra le mas,se compatte e non 
sempre aocontenta~e dei lavoratori [Poveri. A Carunanoire, cittadina delLa 
Dfooosi di Calicut, ,;i è cercato , di aooafawiare anche glli op .erai ca•ttoHci, 
(Pl'esentanéfo foro la bandii.era ll"oss,a ... ·co11a ,ciroce e la falce, dicend io ohe 
ruuilifa. vi era in oontrario aiUa religione, ma solo si trnattava dli heniessere 
sociale. Per opera dlel P. Fernandes Gesuita, iii tii,o venne sventaito. In un 
g,iiande ,sciopero ,generallie soop,piato poco tffllli}JO fa, il !Padre Ferillllindes 
facend ·osi un'ail'tra volta da interaned.iario ricompose il dìs ,sidio tra datori 
e paiestat •ori di l •avo ,ro proponendo condizioni eque e accettabili dallie d111e 
p21rti. 
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11\1 HIHllDTEC4 
EUGENIO IGINO 'ZACCARIA . Tip. Operaia 

di A. Raffaeilli, Fodì. - L. 5.-. 

. A -Pier Giocgio Frassati, A1d'O Marcozzi, Giaco­
mo Mafie.i e a, tanti altri giovani ddl'Azione 
Cattolica che nelle loro A61Sociazioni al cont,atto 
di esperti educatori hanno s aputo , plasmare il 
loro spirito alla finezza di mm ed lu,cazione sqiui­
sitaJinentJe c.ristÌlarul, si unisce anche l 'anima sin­
g-o'1lare di Elugenfo Igino Zaiooaria di Mel'dofa 
(Fo,rllì) ,che , vive i suoi 30 anni ncl!l'anuar;:ione 
del pr11grumma « Azione, Preghiera, Sacrificio ». 
La vita di Ewg,enio Igino Zacca{'.!a è iPresentata 
sotto q;uesto aspetto. Il Sacrificio è, starei per 
dire, la rpmte pred lominante, dei suoi amù gio­
vanili, se pelllSiamo alla m,ilauia doloro ;,a che 
lo coilpisc:e, e che tutmvia nion w.ile a togliergli 
il sorriso da~ labbro, 'l"iverbero de 'lllia gioia 
di una coscienza allietata ihrl possesso di Dio. 
Con 11:riacere nottiamo che Igino Eugenio Zacca­
ria ha llOJllOSciuto e non in modo monco e su­
perficiale il problema missionario ed ' ebbe un'a­
nima ·missionaria fo111I11atasi attraverso lo studio 
e la co~ione ·di questJo problema 1pr,ospetta­
togli da , Hbri foirmailivi, qrudi I' « Operarii au· 
~em pauci » del P. Ma.runa e « La Sant!a Follia 
d'ella vocaziOIIJle nussionaria » diel P. Tragella. 
Ne ,dwivò !Per lui inderogabile ' i,l senw diel~a 
reeporu,ahilità per una sol1uzione proiporzionatn 
ai suoi tmlezzi e alle s:u:e possibililtà, aocend'eindo 
sopratuillto dleill'entusiasmo missionario i giovani 
e la, Commissione mi ssiomiria d'ell suo paese ,. 
La sua musa verna~ollla, romagnoil'a (di cui è fili 

sa,~gio in awem:lire d'.d Hbro } canta effioace­
menme le !bellezze della ~lmm , esprime [a 
niohi1tà id~ suo ,sentire cristiano , ·ed inoltre w­
!ebrn , le glorie d:i S. Fraru,esoo Saverio e il s,a­
crificio del Mis sionillil"io. 
« Che io possa oontribuiiTe, (scrive.va nel 1932, 
primla di entrare nel Sanatorio di Bo'logna ). e 
mi a,doperi con rotte le mie 'fOT:re ,per la nobilis­
sima e santa catIBa lf:lell'apostolaitJo mi ssionario ,. 
Es sere rebtoire <li fatto e ·non ,solo di nmne ». 
E mm si è smentito il nosl!I'O giovane Igiru>, 
soppor1tando iPe:r il trionfo del Vangelo agli e­
stiremi ,confini del mondo, i d'isagi della mialat­
tia e ,con sumando 1a 5111a vita in unione all sa­
crificio degli intrepidi Sohllati dii Cristo. 
Un altro- esempio per i nols.tri giovani dellle As­
socia.zfoni iC:a~to!liche e per coiloro che dlell'A­
ipoSito1ato d'ella soff,erenza a favore delle Mis-

sioni Cattoliche, vorranno servirsi per invo ,care 
òal Sig1rnore benedizione e confo ,rto ai suoi Mis­
sionari. 

LA STATISTICA ,AD USO DELLA CHIESA. -
Alberto Canailellti Ga.udienti - Libreria Ulpia­
no Ed'itrice in R-oma 1939 XVII - L. 12. 

Studio wdo e dlel massimo interesse questo che 
presenta il Prof. Alheirtio Caimiletti Gaudenti dei} 

. Pontificium Insti .llutum Umusque Juris di Roma. 
L'autore rilèw ·1a opport,uniità che ne. diarebbe 
al'l'a Chiesa CatJtJoo.ioa, se con :lia istituzione di un 
ufficio Centrial.e di Stait:isitioa, s'i riul.seissie a mette­
re in maggforre evidenza i dl!ti statistici. L.'e1!o­
quenza delile cifre pr<oclamerà in mod'o parti­
cota<re ai nlemici dleilla fe.1fu che la ignorano o 
la falsifioano allo scopo di svalutare la Chiesa, 
Ila mirabile efficenza di ques!ta istituzione che 
lungi ,dal declinare la sna benefica attività in 
memo agli uomini, ,prende sempre maggiore 
incremento e si afferma nella sua nussionle di 
redenzione irì mezzo aJ caos del1e ideol'ogie er­
rate d1eU'ora 1presente. La Statistica non è mai 
stata ,dimenticata , dalla Chiesa e l'Autore stesso 
condivid 'e questa CO!llStatazione, ma oerto che 
i dati forniti isoilatamoo.te e da istitur;:ioni peri­
feriche, non possono presmrn alla creazione di 
u,n or-dinam'ento staitistico universale ed unita­
rio. A11la luoe ,deJla statistica inresa e ordinata 
secon ,do ail plensiero dlell'Auto ·re, non dovranno 
sfuggire neppure quei fatti che investono la vita 
morale dei popoli. 
Neilila secon,dia, parte del suo la~oro, l'Autore 
suggerisce un ampio JP(iano i,chematico che , s&• 
ve come direlttiva alla claS1Sificazione statistica. 
Sotto diven,e, rnbriche che riflettono le que­
stioni iPiù importanti, O\ggetJto, della attività delle 
Chiesa, si vuo1e richiamala l'attenzione per il 
controllfo peTiodieo stati61tico su cui particolar­
mente ci si dowà rermare. 
Tornerà utile qire,sta ,pubblicazione ai Mi ssio­
nari tUJtti già pel pa ssato e ipiresentem.ente cosi 
fedeli ne,l non ,tra s CUII'are i dlati statistici dellit 
loro moltepiUoe albtività, perchè ritenganlo il 
giu sto criterio netl ai ,com:pil'arione dei resoconti 
anmiaili. 
Non possiamo che condlividiere l'aug!llrio e i 
voti già da illu,stri stud:iosi esjPr'essi all'Autore 
che aipprezzairono il suo studio, peirehè nel cen­
tro della Cristianità lllrovi attuazione ,completa 
un servizio univiersaile di S~istica Ecclesiastica. 

A. M. BEG-HELDO s. x. 
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IN MEMORIA DELL' APOSTOLINO BERNA EMILIO -DELLA SCUOLA APOSTOLICA DI POGGIO S. MARCELLO 

A TRIPOL I: 6 A prile 1926 - Q JESI : 19 D i cem bre 19 3 8 

Di indole mite sembrava raccogliere nei grandi 
oicchi un alone d'i Q1Uella intensa luce africmm 
che lo aveva visto nascere. 
Nel gran munero ;;compariva; amava la comJpa­
gnia degli Apo &tooini più qJUieti; correva con 
gioia ,e il suo gioco [l)'TeforLto ,era quello 'liti fa/re 
« a oavaliliuccio ll il)6l' le fratte. I suoi com[PagnJi 
lo ricordano bene. 
Nessuno si sarebbe immaginato che ci avrebbe 
lasciati così presto, IP&chè era colorito e ro ­
busto. 
Il 7 dicembre, non si alzò. Gli chie si: - Che 
cosa ti sen:ti, Emilio? - Ho molto male alla, 
testa e .al1le gambe. - Era accesissimo in volto 
e il termometro ~i segnò 39 :dii fe.bbre. 
La mattina dieJll'8 dicemhve, ded!icato all'lmma­
cooata, andai a trO<VariLo: l'avevano già traspor­
tato all'infermeria. Gli parlai sormd bndo d.ella 
Madolljila ecli egli ascoltò con visibile interesse, 
n!oinostante soffrisse acuti d!ofori: - Vuoi bene 
alla Madonna, Emi'lio? - Gli chiesi. - Tanto. 
- Mi rispo.se. - Oggi [Pregala, chè ti faccia 
guarire presto, perchè i tuoi compagni itli vo­
gliono con loro. Mi guardò coi su-0i grandi oc­
chi celesti quasi volesse ,dire: - Oh, si, lo 
desidero <tanto andh'io. -
Il male :però si ag~vò semipre più e il medic-0 
consigliò a[ P . Rellllore ,di ,tra51Portarlo a casa, 
a Jesi. Berna, quando lo seppe, rimase male, 
pel.'chè avrebbe voluto 111eStare seII11Pre con noi. 
- Se guarisci, gli disse il P. Rovedatti, che 
cosa fai? 
- Voglio srtuidiatre tanto, tanto . 
- E quando av.11ai stud!ialto tanto tanto? 
- Voglio venire in Cina con Lei! 
A casa anche nel ddlirio invocava spess-0 i suoi 
Superiori d":Lst:iltiuto e mormorava, quando il 

dolore si faceva più straziante , gia ,cula ,torie che 
essi g}i aveva!llo posto ,srulle labbra . 
Una visita medica lo quailificò affetto da artrite 
avticolare acuta, ma non erano p315sati dieci 
giorni che la mallattia 1P1Tese un,a piega allair­
mante. I medici s i irimruiro!Il,() IPer un accuraltio 
con'Silllto•. Fu t:ra51Po~ta~o ,aJ,l'O~pedlaJe. Ma IIJa ca­
tast:Jrofe em im,minente. Ai medici non fu possi­
bile dire l'ultima parola. 
Ricevette gli ultimi coillforti religiosi c on ange­
lico ai°'ore e ,spirò la ,bel'l'anima fro le bmcci'a 
del babbo lllllgosciato. 
I suoi buoni compagni lontani, lo seppero ,da­
vanti aill'altare della Madonna ,del Soccorso, 
ove il P. Rettore ~i avevia ,chiamati pe;r comunti­
care loro la notizia. 
Quel 19 diceiµhre, tutto gramaglie bianche per 
la prima 111evte, s embra in lutto 1peir il nost;ro 
Emilio . Fu d1eposto ncl!la cassa riV1estito ~i 
suoi abiti d'a chrericheitto : veste nera e colli! 
bianca. 

• L1 suo volto riSil)ecchiava una pace perfetta. 
.Ora ,\forme a Sassofer,rato ,, neilla cappellina dli 
famiglia acoan!to ,:tl]la mamma in aittesa d'ell'u[. 
tima risurrezione. 
- Emilio, gli avevo chiesto una sera che era 
tanto agitato d!al doJorie, sci ,con1!ento dli soffrire 
per tanti cinesini che non conoscono ill. Si­
gnore? 
- Si, mi rispo ·se, facendo ,graml 1e resistenza ail 
dofore, s ì, sì! .•• 
Dod/id anni ,d'i vita gli e,mnio bastati p.er asso­
ciarsi all'Al)os;t!ola~o Missionario, meritM'si U!l1ll 

corona di gloria. viern, .l!asciare dfot:ro di sè un 
1Profondo s olco d'i :rimjpianto. No111 eil'a vissuto 
abbastanza? ... 

CATARZI s. x. 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 
RIASSUN TO MEN SILE 

Mese di Marzo 1939 - XVII 
Capoluogo Rc;to provincia 

NATI VIVI • . . 148 
MO RTI ... . • 135 
Aumento popolaz. . 13 

458 
389 

69 

Totale 

606 
524 

82 

Mese di Aprile 1939 ·; XVII ' 

NATI VIVI • 
MORTI. 
Aumento popolaz. 

Capoluogo Resto provinr1a 

134 
121 
13 

416 
284 
132 

Totale 

550 
405 
145 

1939 XVII • Officina Orafica Fresching (Con approv az. ecclesiastica) P. OIOV. BONARDI, Direttore respons. 
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1,ei 

; Dopo gli esam~i, 

le serene vacanze. 

Con le vacanze una 

buona occasione per 

diffondere 

"LE MISSIONI 
ILLUSTRATE,, 

Chiedeteci 
\ . d" . numen I sagg10. 

. Premi ai propagandisti ! 
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DIiio 61useppe Obletter 
ORTISEI - 6HDENft (Provincia Bolzano) 

Rifornisce al completo le Chiese 

di tutti gli articoli in legno 

per il culto. 

CHIEDETE DISEGNI 

FOTOGRAFIE - PREVENTIVI 

DIIIH 6luseppe Oblelter 
ORTISEI - 6ftRDENB (Provincia Bolzano) 

0000000000000000000000000000000000000 ~ OOQ o y 
8 PREMIO SEMI -ORA TUITO PER I LETTORI § 
8 DE «LE MISSIONI ILLUSTRA -TE»~ 
§ Al fine di maggiormente diffondere le § 
8 proprie prcrduzioni la S. A. DOTTI & o 
8 BERNINI di Milano ha concluso un 8 
8 accordo con la nostra Amministrazione lo 
8 per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI 
~ ILLUSTRATE", un ingrandimento 
8 fotografico da ricavarsi da qualunque! 8_ 
8 fotografia col solo rimborso delle 
- spese postali e d'imballo (L. 15,-) 

quadro completo di cornice, vetro in- o 
frangibile nella misura di cm. 28 x 37. 8 
I nostri Lettori quindi per ricevere 8 

, franco di porto I' ingrandimento fo. 01 
tografico dovranno inviare alla nostra 

8 .. ,, ~':'~~,~~,,. Amministrazione in PARMA - ISTl-
8 - --· { ,·L;.;;b "" TUTO MISSIONI' ESTERE, la foto - 8 
8 grafia e l'importo di L. 15,- . 8 
oooooooooooooooooooooooooooocooooooooooooooooc.;0~0000000000 
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6 9 5 

MEZZ'ORA DI PASSATEMPO 
g a 1 

- - - - - -
4 • 2 a • a 

- - -
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA • PAGGIO FRANCISCO > - - -

1 6 7 s u n • 

Giuo~hi del mese di Giugno ·1939 

'UNA PAGINA DEL SIGNOR «MANA» 
36 - Squadra magica 

t j 

1 - Pieno zeppo di parole 
2 - Lo era Mosè 
3 -' Restringimento 
4 - fiume italiano 

3'1 - Crittografia 

' 
1 - Animale favoloso 
2 - Arcobaleno 
3 - fa r gli orli 
4 - Per pescare 
5 - Poeta latino 
6 - Uccelli da rapina 
7 - Albero 
8 - Ara 
9 - Antro 

I 

I 

: 

I 

I 

38 - Crittogramma 

· 1 

1 • 

l 

• 
I 

• 
1 1 

' t 

I 

' 10 

\\ • 
+ 

' 
,+ 

n 
14 

\I ' 

li 

+ 

• 
• . 

• 
+ + 

t 

+ 

+ 

• + 

+ + 

+ + I 

I 
+ 

+ I 
+ + 

• • • I 
-. . I . + • 

t I 
• + 

I 

+ + I 
+ + + 

1 - Lenti 8 - Gesù lo fu ne l-
2 - Efesto l'or to 
3 - Medicina per gli 9 - Di sinod o 

occhi 10 - f ~rtiliz zante 11 - Omn gere 
4 -

1
Ne~-Ven~t o 12 - Piant ato a cann e 

5 - pm can 13 - D'i nvern o 
6 - Dote 114 - Senza picciol o 
7 - Ogni g iorno a 15 - Taglia 

Rom a 16 - Indem oniato 

( Se la soluzione è esatta nelle caselle pun­
tate si leggerà una frase evangelica). 

39 - Casellario 

'sA A 
che - si - a - u - ca 

_ _ _ _ __ per - tu - ca - mi - ci 
SA I I A I I P1d ba - mi - sem 

NA 

A MI 

NA 

TU 

DI 

BRI 

(Con ques te sillab e ri­
costrui re sul casella rio 
un gentile prove rb io in 
versi ). · 

(Fra coloro che manderanno la soluz ione di tutta questa pagina di « Mana » saran­

no sorteggiate 2 copie di « Purpurata Legio » il libro che ha /atto tanto incontro). 
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• 

~o - Rebus frase (11-2- 3) 

N et à 

• 
~1 - Monoverbo (6-10) 

TR E · 

(Cispa ) 

(Cispo) 

~2 - Falso accrescitivo e ... (verità no rmal e) 

UN BUON CONSIGLIO DI AGAT~NDRE 

Cari gicwam~, che siete 
della vita sul fervore, 
se normale mamterrete 
vostro co,J1po,, vostro co,re, 

come gemma in suo · maggiore 
vo,stra fronte splend ,erà 

di vergi,nea beltà . 

(Agatancìrc ) 

~3 - Ghigliottinata J = decap itazion e) 

1 2 3 4 5 

2 3 4 5 
3 4 5 
4 5 

inganni 

nel Dodecanneso 

po,esie !1iriche 

preposizione 

,-, 

5 articofo che serve a molti 

(Pellizzo) 

~~ - Anagramma multiplo 

Città vetusta . . ......................... . 

e c,erim o,ni a 

ass ai scrubro,so 

terreni ' chiusi 

son recipienti 

son ruminanti 

po1pol d'eroii 

in armoinia 

(PeUwzo) 

SOI.IJZIOIIIIE DEI GIIJOCHI 
del mese di APRIL E 1939 

19 -
Orizzo ntalmente: 1 Casato, Stuard, Radiale 
- 2 !s,ide, Soarto, Lirismo, C - 3 Otre, Apo llo, 
ìDruvainti, Ca _ 4 At, Pieria, Miva, Am, Mar -
5 B, lberlflia, T,ivo,li, Ompa - 6 It, Arona, Ci-

• tareda, Oneb - '7 Oro, Ana, Cerino ,, Iro, A~i -
8 Go,ra. ,Eti'olo,g;o,, P lic,o, On _ 9 Radet, An­
nina, OaJerio, A - 10 Ada, Ra, Tale, Salita, 
B f - 11 Fe, Metrete, Reduce, Mira - 12 O, 
Cainto,ri, Seredi, Licei - 13 Co,sto ,ro , Assise, 
Cosenio. 
VertcaU! 20 Toinno, sonno . 21 1) Donzella; 
2) lindo - 22 1 ) To,rta; troit:a; ~) Aromia, amaro 
- · 23 Tempio, emp1i10, pio, io - 24 I1 diavolo 
fa la penilofa senz ,a coper,chio. 

PREMIATI 

Valen t e Salvatore - Tarmnto. 
Bambag1oitti Renato - Città di Caste llo. 

MANA (Mace~ata): Per fortuna ,che non !lut­
ti i tuoi giuo,chi so,no . . . . ottimi; alt11i'menti 
avrei doV'Uto, licenziare gran n umero , dei miei 
coUabo,rato .ri. Sta per certo , che mi hai fatto 
sorridere . .. e quando Pa,ggio, sorl' ide .. . le 
co1s,e van bene. Mi vuoi dlispensa ,re dia una 
dettag liata criti ,c.a dei tuo1i 210 giiuo,ohi? · I 
migliol'i te 1i pubbl ico Io stess .o ! 

AMICI TARENTINI - Mi sem1-lra che !a 
fortuna abbia del1e simipatie per gli amki di 
Tara ,nto ! Non 'Ì.mporta., meglio così. NessUln'l 
di virni ha ir11tenz.i,01ne di v1eniir f.ar dell 'ernimrni­
stica, qui c:oin rme, '8il seguente indirizzo ,: Isti­
tuto , M;is,siorni Estere - Parma? 

« MOTI )), «BISCI >), Valente, Bambagio ,tti 
Ren., Merli Quinto , - Vi ringrazio dei vostri 
giuoohi e de!ll'amo,re che portiate anche a 
aµella c:8tego,11i<a di M,Issfo·nar'i che fa del­
!'enimmistica. Uno a'lla vo,lta vi acc.ont 1enterò 
tutti; •perchè so ,che ... ci tenete; anche a co­
sto di «arrossire», nevvero << Moti e Bis.ci ))? 

GENTILE NO GARI e LUIGI CAROTTO -
Che vie to,rtuose ha seguito il vostro biglietto 
twr giung 'e1re fino ,a me! L'ho fatto , leg:i;:ere 
a11'a,cdaccato Mago, Coicamni. Quel rid1j 1amn 
nost?1gico ali r< so,tti 'l,i )) sudi rebus lo, fece tr'a.- ' 
srendere in un'es9lo,sio ·ne di . . . sernolice 
gio,ia . auarre si no,ta ta!orn nei nostri niù at­
trezzati no,s.o,comi. Avete fa'l:to hene! ha hi­
sorrno dii essere .. !!'infiJto 011,,,! parvero ,Q'in . 

vane ,che da vari'l 1 tPmn,n nn ·n vive d'aJtr o, chP. 
di .. . o•Pne P lodi. Mi ho. detto che vi dedi­
cherà una ,c;n.8 r1i r"r'1s: 

n"ftMS: • Le soluzwn/4 si ma,nàano o im dalrloli,na aoppia (lasciata im biainc'o nella parte 
U L • àella risposta) o in lett era con imcluso un francobollo àa L . 0,30. - Fra i so­

lutori verranno estratti 2 premi in Ubri della nostra collezione. 
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BANCO 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LlTO GRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA .FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, TEL. 292-247 

AMBROSIANO 
Società Anonima· Sede Sociale in MILANO· Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.650.000 
BOLOGNA • GENOVA • MILANO - ROMA - TORINO • VENEZIA 
Alessandria • Bergamo • Besana - Como - Erba - Lecco • Luino 
Monza - Novara· Pavia· Piacenza - Seregno - Varese· Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 · 87155 · 87156 - 87157 - 87158 · 87159 

Viale Monza, 9 - Telefono 287006 

AGENZIE DI CITTA' 

Via Plava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 
Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzar9 Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra • vendita titoli e divise estere - Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

-----•-----
Istituto aggregato alla Banca d'Italia per il C6mmercio dei Cambi 
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